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I L Poema j che io ho Tonoredi pre fen« 
tare à V. M. è icricco fol gufto di 
quello , che un gran Prelato nà com- 
pollo per l’amtnaellrainento deir .Augullo 
vollro Padre ; mà io non ppflo in veru- 
na man iera credere , che C\ vegga .nella mia 
opera il genio, che regna nell’ altra, co- 
me già iTo®?rva in S. M, quel medefi- 
mo pirico, che ammirava nd Principe, 
da cui liete nato In voi di giorno in 
giorno li Aropre quel d iArwnimento , quel- 
la perlpkracitk che in lui d vedeva . 

Noi dobbàmo giuftamente attendere , ò 
Sire , che il Savio Principe » eh’ è predo 
V* M. , imprimerà nella voftra Anima le 
virtù, delle quali egli è ornato, e che la 
cura del voftro illuftre Governatore, e 1* 
habilità di quel Prelato degno , che vi 
ammaellra , faranno in voi rinafcere flutto 
ciò che habbiamo perduto in quello , -eh* 
era nato per làlire fui Trono , e che ci è 
dato rapito prima di regnare dalla Parca . 

‘ Polliamo tutta via dire , che s’ egli non ha 
portata la Corona ^ hà almeno regnato su 
inolici cuori. 
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Mà noii' hàvete voi pure> òSire» fatfa 
preda di tutti i cuori dalla voftra pueri- 
cia ? Chi mai può veder V*M.fcnza prova- 
re in fe medefimo quel fentimento partico- 
lare j che nafce dalle grafie della più tenera 
età unite colla Sovrana potenza dello Stato 
reale? L’inclinazione, ed il debito riem- 
piono egualmente tutti i voftri Sudditi di 
un zelo ardente per V. M. Qiefto méde- 
iìmo zelo , ò Sire , mi hà fatto partire dall* 
cftreme parti del voftro regno per offerir- 
vi i frutti delle mie vigilie. Tratto dagli 
flupendi racconti , che la fama faceva ogni 
giorno degl’ allettamenti del voftro fpiri- 
co , e della voftra Reale perfona , io fo- 
no venuto à confondere la mia ammira- 
jcionecon quella di tutti coloro, che han- 
no la fortuna di veder V* M. abbaftanza 
felice , fe permettendo t che io me le 
avvicini , ella f? compiace di honorarecon 
tino de* fuoi fguardi l’opera che le pre- 
fento , e riceverla come una teftimonian- 
za del profondo rifpetto di chi è 

Sire 
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Vmilifs. Óbbedientifs » , e fedelifs» . 
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f'^^ZJando fono fiate pubblicate le av- 
L 9 'venture di Telemaco , non era fìrt 
allora fiata fatta cof a fimile in quel 
\enere . 'Non ancora era flato veduto net'^ 
la nofira lingua verun "Poema in profa r 
Il quale prèndeffe impreflito tutto ciò , che 
ha di più fublime la Toefia ; in una pa^ 
rola che’ toccaffe il grande , è Y magmff 
co dell* Epopea. Quella manierd di feri- 
ver affatto nuova ^ fu da tutti ammira-' 
ta\ quello ft ile nòbile , mà inpeme dol- 
ce-, e gratiofo luftngava i Lettori , e dep 
po V applanjo umverfale , che hebbe quell* 
òpera ; il publico doveva affettare che 
eolpmfgrejfo del tempo comparse qualche 
nuovo Poema del medeftmo guftò , mà egli 
è fato fin ora il primo-, e ì‘ ultimo Poe- 
ma che pacato veduto - di quella fpecie , 
io confefjo che il timore d! eff^er molto 
inferiore à così bel modello può haver 
trattenuti coloro , che hanno havuta mag- 
gior attitudine per opere di quePa forte ; 

. mà un tal timore non jopprime il più 
delle volte le piu felici difpoptioni , e 
non è qualche volta gioriojo l’ìntrapren^ 
deve do , che fembra difficile ? Con quepo 
pntimento Bò Pudiato di fare un Poema 
in profa , il quah havejje tutta la no- 
bile , mà favia ItesnzA ,• che ardiffe di 
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Trefatione . 

prenderft la Toefia . Jl Figliuolo dell* He- 
roe dell’ OiiUéa mt hk fatto' veiéte m 
niente il Figliuolo deW Èrot deti* Itiadr. 
'Hejfuna cojd, come io credo , poteva Più 
naturalmnte venire, é pare eoe l*m§.jhi 
flato chiamato dall* diro , 

Mi dirà forfè alcuno, che io troppo hò 
imitato^ Telemaco, Cor^jfo che in molte 
cofe ho tenuto il fuo Carattere , ma cir^ 
ta ì penfleri , & i fentimenti non fi ve- 
drà qui niente, che gli rajf ornigli', e pof- 
fo dire che in ciò non hò imitato f e non 
' quello che hò creduto effere la bella natura . 
Lei fola hò procurato di afcoltare , e di 
feguire nei diverfi fuoi movimenti. 

Circa /’ efpreffioni > hò fiudiato che qui 
non fi yedeffero di quelle fpeziofe » che 
foljero in Telemaco . Se con tutto ciò fi 
trova , che il mio fiile hahbia della raf- 
fomiglianzà con quello , hò occafione di 
congicatularmi . Leggefi in quello , che 
quàndo Filofetè narrava la cònfu/?one di. 
Neotfolemo , confufb parimenti pareva 
Telemaco , 8c in quel monienco fàrebbè 
fiato prefó per Neotfolemo; mà io non 
ardifco in verun modo di lufingarnd che 
qui fi prenda 'J^eottolemo per Telemaco . 

Si vedrà facilmente i che io fopratutt» 
attendo ad inferirvi la Morale ; e che 
altro farebbe efaminandolo bene . queftù 
l'bro , fe.^ non una raccolta di fintioni , e 
di favole , fé la feda verità non fofie co- 
pie la bafe > c 7 fondamentiì di tutto *l 

àife- 






• *Pnfé(ikm» Y 

dtf^» ì Ùirk alcuno che ìfaftaifft riem^^ 

# avvettÈme fiupende » aìdtdlirh di 
pe^twi in^gnofi , di t»am€re di dire eie- 
%miii qud damo mai ^irebbe che 
»n ir^erm fuklime fidante , in fri - 
We f^e impiegato ? Tercio la ma ap^ 
^icatiOH^ è fiata r thè qutfi' opera fiffe 
pr^ia formare i ecfiumi di tm Trm^ 
Giùvmetto^r Bò- proturato^ (t 'infpir 
rar^ P amerò della 'sirtu r t */ difpreg^ 

gh della vana ^òria r ì» tutte le 

cortei, e ciò' col mezzo di certo d^intfere 
dilettevoli^ i che ppffina= affettionaàh 0- 
Ogni partiedare puh altresì ritrovare il 
fuo conto in qnefio Libro y e- Vedervi ifwà 
errori , e lo Jue mi ferie»- ' ' ' 

,AÌtrmmn mi rem- rfe non dire quaU 
che cefò (n^uo- ae nome yo dia vita éi 
^e&0olémò>-i poi faranno forfè detmi^ thè 
nonf havrtmnen udita pmiaee del Piglimèo - 
d' tAchille r fé non fui Teatro y ed ift que- 
fto cafo non lo conofeono- che fono il no- 
modi Virro. ^'coftòro convien dire , che' 
il Figliuolo- et Achille ^ dalla- fua pueritia 
fu chiamato ‘Pirro , che in Greco fignifica 
roflb ( Plut. nella vita’ di Pirro ,) mà 
poi fu’ chiamato- T^éottolemo che vuol 
dire nuovo Guerriere e fono quefio nome 
ho filmato di dover farla comparire . • 

Circa la fùa vita io so, che Virgilio 
dice ( Eneid'. 3 ) che Orefie uccife P^eot^ 
tolemo d piè deW altare , quando era per 
fpofare Ermione ; mà so parimenti , thè 
- A. 4 - è fio»- 
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' ^ Tiiffatìoné , 

^ fiato lecito à “Poei^ dix fare qUàU, 

:.che^ mutai ione nella favola per decorno^ 
darla al loro /oggetto • Terciò io fa vi- 
vere il mio Eroe , e doppo che. egli hà^ 
fpofataiErmione , lo fò regnare con effo^ 
■■ lei nella TeffagUa» Il /oggetto del mio\ 
Toema è tratto da' dieci , ò dodici ver fi 
'^del -quarto Libro dell* Odiffea d’ Ornerò^ • 
dove dice che Telemaco, e PiiìHrato ar^ 

' rivali à Lacedemone , fi porcatbnp al 
Palazzo di Menelao , ed ivi lo trovaro- 
no , che facevano le Nozze di fao.FJd 
gliuolò, e di fua Figliuola . Spediva que^- 
na aLFigliuolo, d’ Achille-; iny^erochjff - 
glie riiaveva promeflà quando “erano I 
Troia. Ho filmato più conveniente di far 
trovar T^eottolemo preffo à Menelao t ' 
non credo che alcuno p^a hiafimarmi > /e 
hò c^^iunta r ò levata quakhe co/a ^ 
dh^efie dice Omero in quefio preposto 


' « , 


X. » 








' 11 - 


L£ 




A* 


NEOTTOLEMO 

\ 

FKJLIUOEO D’ACHILLE . 


LIBRO PRIMO. 

: s o M M a; r i. o . 


Sorpre^ *ìi^eottol€m<x da furioja Hmpefia^i 
mentre dalla fenicia naviga'rja verfo 
Ifola di SC'iroy è aiutato da Tetijla 
quale abbonacciando il mare lo- condis- 
ce nella- fna habiìazione . Ivi lo inco- 

• gloria ì e gli fà cmcfcere 
*la vera felicità dell* huomo cjfere la 

♦ . virtù Lo accompagna - alla Grotta di 
^ Hettuno . Gli predice che- rivederebf 

he in Lflcedemonia .Fenice , e la fpofa- 
i Brmione . Bitomato alla ilave Jdjeotr 
■ ,U>lemOi va à ritrovare nelfJfola di 
Sciro il Fj Licomede fuo ^vp. Da ejr 
^ fi pane ^ approda, dopo wm navigar 
. - A’ 5 xicne 
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IO Le ^vvmture 
<3:ione felice in Lacedemonia nel punt» 
fiejfo , che Menelao , e Fenice facevano 
uh fagrificiù à Teti per il di lui ritor- ' 
' no E* rkonofciuto da Fenice , e Mene- 
lao i e condotto nel reale pala^x^o, do- 
ve lautamente convitato è pregato à 
raccontare le fue avventure» 




Eci piangeva ancora di quando 
in quando fuo Figliuolo Achìl- ’ 
le > che dalla neceflìtà del defti- 
no era flato flrafcinaco all’ infer- 


no,. Le u/civ3tTò teneri fbfpiri'dàl feifo ; 
Le IvJereidi che gl’ erano intorno , ac- 
compagnavano il Tuo dolore . Mà ei’avi 
sii la terra un oggetto , che raddolciva I* 
amarezza > che qualche volta provava il 
fuo cuore . Achille non era affatto mor- 
to; oltre la gloria immortale , ch’egli s’ 
era acquiftata, viveva ancora nella petfo* 
na di fuo Figliuolo Neottoiemo. 

Per quello giovane Eroe conlèrvava la 
Dea del Mare tutta la tenerezza , che el- 
la haveva havuca pe ’l Padre . Ella lo prc- 
lèrvò da tutti i pericoli ch’egli andò à 
Cercare nell’affcdio di Troja in quella de- 
plorabile notte , in cui i Trojani viddero 
cadere in mezzo alle fiamme il Palazzo 
del milèro Priamo . Ella foftenne il fuo 
coraggio contro P colpi più fieri d’una 
fortuna nemica in tutti i paefi dovè i de- 
llini lo ^ondulTero. • 

• Partito dalle Rive Fenicie i fi avvici-' 

nava 
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tfeivir finalmtiice aU’ Hola di ScTro fua Pa^ 
cria , quando Wn’ itfi}^oviTa tempefta mife 
iP niare ih rivolta'. L*òrrore, e ia- norie 
fi dilàrano ibpra Tonde Il Fulmine » 
cte piómba fbpra^gT orribili &OjBlii'lidir 
(copre à Màrinati » i quali mandano ter*» 
ti infieme le lóro grida fpaventevoli iinO' 
al Cielo. Il Piloto» che non- pub 'refi de- ' 
re alla. violènza dèlia cempcfta', impalli- 
difce nel veder infranfò il Tuo timone s 
implòrò- NèffonOi con. gT;òcchi pieni di • 
iagrime;- 

Nèoftolemo rimirava' conocchio alcfu* 


to i fcbgIFi ne* quali era per romperli il' 
filo Naviglio ; Tlmijgihe più ^ Rorribilé di 
morrè^noir potè fargli perdere punto d*’ 
inrrepidèzfà . Fece queftà preghièra >à Te- 
ti : Pòtenee divinità ■» riferita dalT onde » 
voi che haveile Tempre comrpelfione delle 
difav venture d’Achillè) alqtnié hSavece da- 
ta la ■ vit*'» ' fè vTè cara Id fùa « memoria j > 
degnatevi df foccortere fìib Figliuolo;, 
Egli ancora parlava^, quando Teti ulti 
dà Uè profonde grotte dd Marc. Ella com- 
par ve fòprr un Carro fatto di' M ad rqierf 
là'i tirato da: dire Délfird’-. UfciFono le 
Néreidi'dalTonde per. corteggiare la Dèa 
^ellè Ninfe di belleaza' immortale s’ af*- 
ffetravano à prefentariè corone di fiori;. 
Viddefi UDà Truppa^ di Ttiioni annoiaci 
dèlTàcque dèi Màre;gonfiav^orle]oro gCK 
re > e ftsfbrzavauo-a fonare collé lorratt- 
the buccine» facevano rimhÉ»nbareie 
' / A' 6 balìe 
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Il” - Èf \Avvefìturf 
blalze vicine . Lungi di qui venti impe” 
tuofij dilTeTeti fdegnata^ A quede paro- 
le fe fuggirono i venti dinanzi j s’ abbaf- 
làcono r,on’de ©rgc^liofe divenne trarv- 
il mare 5 r^nò un Silenzio fa- 
jcro filli* onde. Teci all'hora tósi parlò al 
tagliuolo d^AtftólIe . Neottolemo tù mi 
fei così caro come tuo Padre; per te ren- 
derò la bonaccia al mare . Vieni , ò Fi- 
gliuolo, vieni , concimò ella ; io voglio 
condurti nella mia h^iratione > e voi ò 
Marinari arpetcace qui , che ritorni Neot- 
* tele ttio pii Delfino incontanente bat- 
. tendo Fonde colla fiia coda ritorca va yer- 
fo Neottolemo per prenderlo fai dorfo ^ 
14 Figliuolo d’ Achille alla prefenza di " 
Teci fi fida fenza timore à quefto Delfi- 
nci, il quale Io porto fino fa\ carro della 
Dea » Ella fubico difeefe nella fua grotta, 
aprend_ofi Tonde al fuo paffaggio . 

, Ammirò Neottolemo la ditettcvole ha* 
bitatione di Teti . Èlia era tutta adorna- 
ta di conchiglie, perle, e di coralli. Fe- 
ce immantinente la Dea portare delTeP 
Tenze preZiófe in islcuoi vali d'oro , ed 
una Ninfa d’iin’ecd^ence bellezza ne 
versò filile mani Neottolemo , e ne 
teftò profumara tutta T aria * Due altre 
iNinfe intrecciavano i fiioi biondi cap?P 
li j e davano loro il giro , e la grazia.* 
Fece pofeia Teti prentfere al Figliuolo d’ 
Achille il. Nettare, e la.:celefte Ambrofia. 
Così Febd.è ricevuto» ,^ando finito i4 
■ > gior- 
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t>ì ^ottolenuri I ^ 
giorno, và .in cafa di Teci à ripesare dal 
fuo lungo cor/b. 

Doppo che Neotfolemo fi fàziò co’ me* 
defimi cibi , che fi mettono sii la menià 
degii Dei , *Tefi gli parlò in tal maniera » 
Giacché non Ibnò fiata felice nel potè® 
bavere un Figliuolo immortale, fà alme* 
no che con le tue virtù tù accjuifti una 
gloria immortale i Laconditionedell’huo- 
mo j ò Figliuolo , è miferabile , ed ho 
foverite fatri de’ lamenti à Giove, che mi 
habbià unita ad un mortale col nodo d*" 
Himeneo . 

Oliando . mìfi fuo Padre al Mondo , Io 
prefi fra le braccia dicendogli quefie pa^ 
role . Eccoti ò Figlinolo fotto I’ imperio 
della morte ; tu non puoi fuggire il ri* 
gore delle Parche fpietate , benché tu fii 
figliuolo d’una perfona immortale. Tua 
Madre non hà potuto fe non preftarti la 
vita , i dolori iàranno i tuoi patrimonii. 
Aimè quante infermicà , quante debolez- 
ze in te veggio i Mà Pappi , ò Neottole- 
mo, che l’huomo tanto divien più gran- 
de , quanto sà riparare con le virtù le mi- 
ferie, che la natura hà unite alla condot- 
to humana . In quello modo ti aprirai una 
itrada^ alla vera gloria • Per condurti ad 
hòrVoluco provarti neli’avYerfiià , e 
pericoli. Non ti lafciar firafcinardalF 
eiempip di una moltitudine d-huomint 
jnlenlàti , che s* imaginano di trovar la 
gloria nella'loro nafeita , nelle lc»b digui- 


\ 

t4 Ze s/t>tfviniu7é 
tà > nelle loro ricchezze . Eilì caminand^ 
su gli orli d’'un precipizio ; iti breve vi- 
•caderanno, e nella loro cadìifa , s’ apri- 
ranno i lor occhi per veder la profondità' 
deli’abifso., in cui li getta la lor cecità, - 
Quefte parole erano già entrare nei cuore ^ 
del Figimolo d’Achille egli ne fenciva la < 
verità; incrinfecamente fe ne • d i Iettava •* - 
' Intanto Teti , la quale fàpeva tutto ciò 
che paflàva nel cuore di Neottolèmo-,con« - 
tinuò à parlargli in tal modo.- 

lo sò r ò Figliuolo , che cercando la glo- 
ria tù" non cerchi , che la félicicà .-Tue* 
tigli huomini vogliono ritrovarla^ ma fi 
fmarilcono quali rutti , iheaminandófi per 
vie falfé; errano' co me imunliaberinto ? è 
dbppD* mille giri , che ingannano i fi ritro- 
vano nel medéfimo luogo» che hanno la- 
Iciato - Paflàno la loro vita in quefto circo— 
lo d’ inquietudine , perche non cercano lat 
lóro. felicità/ nella pura vircù La felicità? 
foggiornava' una volta frà grhuomini , per- 
che vivevano nell’innocenza , nella pace, . 
nella giuftitià; ma doppo queirètà^d^oro* 
gli huomini divennero empj ingiufti , 
ingannacoTi , avidi , e là felicità non.po^- 
cendo piu ftàre con huomini così. corro^ 
ti > fi ritirò nel Cielo'. 

• GIFfvciiturati Figliuoli di Giapeto li' 
tjercaroaD'in vano lopra la tèrra , inipiega- 
roho i lòro^ftUcfj , e le 'loro fatiche fenzà 
poter ritrovarla'. Ea'Fèlicità molTa' dàlie 
loro miièrie , diede loro' i»? fiio = taogo 1 ■ 
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Dì *l^eottolem9 , if 
amabile virtù > affinché poflèdendola , pa- 
teflero trovare una dolce pace , e uit 
faggio di quella felicità , che fi darà ne” 
campi Elifi di ricompenfa à quelli , cW 
havranno amato la virtù ibpra la Terra ► 
La virtù dunque, ò Figliuolo mio, è 
fopra la Terra per render felici gl’ huo- 
mini ; ma, AimèJ /bno- pur pochi quef- 
li , che s' affrettano di poifederra ► 
Neotfolemo non baila in quefii momen^ 
ti , che io ri parlo , che tù ricevi queft'e 
verità nel cuore , biibgna conférvarle , co- 
me fi cuftodi/ce in ui> vafo* un pretioro 
liquore, affinché ti fervaix» di doppiere* 
per guidarti in tutto il corlb della tuà* vi- 
ta ► Mà affine di farti camìnare con co- 
raggio nella firada della virtù , e di in- 
ferirti nell’anima una forza divina , che 
difcaccìerà il vicio lontano da ce ; io vo- 
glio farti 'encrare Foggi in caia delli Dei y 
o Figliuolo, à veder Nereo mib Padre , 
Nettuno, e’J Vecchio Oceano ► Tetipre* 
, le per mano Neotfolemo , e lo conduflè 
nella grotta del Dio del Mare. Egli vid-* 
de quel Dio appoggiato fir’l fuo triderr-' 
fe terribile, con cui fpalanca > quando 
vuole, gli abiflì ► Una barba canuta fé 
gli divideva fu ’l petto ; gli occhi gli 
icincillavano lòtto le fue palpebre ; la 
Iba aria era aufiera, e formidabile. Egli 
era affifo in mezzo di Nereo , e del 
Vecchio Oceano il Padre di tutti gf im- 
mortali. ' 

Neocfo' 


.Xtf xAwentuye 

Neoccolemo reftò sbigotciro cleIJa Maer 
di que’ Deiv e non porè reggere à lo* 
ro fguardi ► Fu forprefo in un fratto da 
un fante horrorej. i.capegli fe gii rizza- 
rono da timore -fui capo > e gli mancaro- 
no le ginocchia ; Egli mai aveva prova- 
to, che colà foilè il vedere Dei ne’ loro 
Im^rii, e sii i loro Troni. 

Gl’huomini, che fono Ibllevati à qual- 
che alro porto , fembrano piccoli , quan- 
do rt trovano appreflb ai Rè , mài Rè fo- 
no nience quando comparifeono- dinan- 
zi agli Dei . Teti parlò fubito in tal 
modo al Sovra^io Signore deli’ onde t 
Queft’è mio Nipote ò Netruno , che io 
hò^condoffo nella voftra habifatione; de- 
gnatevi d’ eflèrgli fompre propitio-. Queft* 
è colui, difle allora Netcuix), che ha ab- 
battute le Mura , che io havevo prelà la: 
cura di fabricare . II Dio dell’ acque pez 
confortare Neottolemo prefe un volto fe- 
ceno, li come egli è, quando la vezzolàr 
Teti lo lulinga , e 1’ accarezza. O’ Fi- 
gliuolo d* Achille gli diflè Hò aggrado » 
che tù babbi dirtrutto la Circa foperba di' 
Troja; Sappi che la fua- ruina non è ftar 
fa, che un cartigo continuato dello fpetr 
giuro dì Laomedonte Amabile Teti y 
continuò Nettuno rimirando^ la Dea , io 
proteggerò fempr e Neoccolemo fopra.la 
Terra,, e in rutto il tracco del mio vafto 
Imperio^ Nec^o , e l’Oceano medelimo 
mortrarono lii volto l’allegrezza ,, cheiìir, 

ceve- , 


Dì 'ì^eottoUmo ; > iy 
cevevano «falle parole di Nettunó. Heb* 
bero concento di .vedere nella .loro habK 
Catione il Nipote di Teti . Néoftolemo 
inta^nto ibrprefo dalle Divinità che vede « 
è tutto ripieno di fpavento, e di timore; 
la lor prcfenza T opprime , e non può più 
lungamente IbfFerirla . Teti che ièn*ac» 
corge , ritorna nella Tua grotta con Neot-- 
tolemò» dicendogli quefte parole : Sfit ia 
poceffl ò Figlio» renderti immortale , ver-, 
rei > che fi fermarti qui Tempre meco ; 
mà, p Dio: nè meno nò potuto prolun- 
gare la Vita di tuo Padre ; in vano pVr 
renderlo immortale lo immerii .tré volte 
nell’ acque del Fiume Stige. La-morte ac-., 
tenta alla Tua preda , leppe /coprire il luo^. 
go, à cui non providdi colla mia cura . > 
Ritorna dunque ò Figliuolo nel fog* 
gìor^ dei mortali , mà rt)lamence per ren- 
derti degno d’ eflère il Nipote d*una im-^ 
mortale Madre ...Le rifpofe Neoftolemo 
iòrpirando : la terra comincia à parermi 
un^ luogo difprezzevole gli huomini- à 
mie /émorano miferabili, civenturato fti-. 
mo mè fte/To. Io ti /bfterrò, gli.dirte la 
Dea,, e ctó non fervirà , che- ad alzarti fo-- 
pia Tutte le cofe della terra , e à, darci 
maggior ardore per. ac^uirtar <]ueli* eterna* 
felicità , che godono i veri Eroi ne’Cam*v 
pi Eli/i. Madre, le ri/ixi/è NeòctolemP: 
IO ^nco le vive iròpre/fioni della •vodra' 
divinità; così io po/^ confervarle per tut-^. 
co il tempo della mia vita . : . ' . 

m 
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Mà diftfmì, ié Jd (debbo fivedcftf T'i-’ 
nìce ; la cui fàviezza mi hà ibftenufò nel- 
le mìe . dirgrafie . Quando pofrb io rac- 
contargli rutto cib , che voi haveté faetò 
per. me ? Và à Laccdemonia , gli diflfe la 
Dea » tù troverai Fenice in cafa di Mene*- 
Jao. Effi di-tè indeme diiborrono; tù vi 
vedrai parimente Ermione, che Menelao 
» hà precelsa in ilpoia j quando eri alF 
adèdio di Troja* Queftaè qiieJIa, che gK 
Dei ti deftinanot) tu ammirerai più’anco- 
rà là fua virtù i che i lùoi allettamenti . 

■ Tù fei'prèflb ITfola di Sciro, và à, ve-' 
dere in eflàfenza troppo fermarci tuo Avo 
Licomede, il quale da molti anni è gion- 
to ad un' impotente vecchia ja> Bisógna», 
ò figliuolo , che tù penfi fpe^ a’ tuoi Ah^ 
cenati, no» già per ìufingare da tua vani- 
tà- con quelle virtù , che in ce non fono r 
mà ; per eccitarti à fogóire li ^raiidi efem- 
pij,' che ti hanno làfoiàti . On Figliuolo ih 
che traligna, in vece di participare della 
filorsa'de’ fuo4 AnteceflSbri > è tanto più 
difpreaaevole , ewanto fi rende^ inde^O 
di loro* Per te dunque non fiano-» che 
un grave pefo , il craale bifogna tù fofteh- 
ga degnamente . Giove , Eaco , Peleo , 
Achìllè penfa folamence alle òbligatiora , 
che quelli nomi c** im pongono . AddioFi- 

S liuoió, ricordati ctella vera gloria. Ella. 

ifte cmile parole, c lo bacciè . Neotto- 
leoK> fp . portato via da’ Tritóni foli’ on- 
de. Vidde il Naviglio» che ancora Fat- 
teli. 
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^ fendeva fecondo ilcomafidatnént© di Té- 
H . I Macinati il sbigotciróno in veder il 
FigHuoio d’Achille , e Jò pr^tO in nn 
m er«fo per qualche divinità del Mare. Egli 

élj entrò inranco nel fuo Naviglio. Raflfete- 
?ne- Jiacod il Ciclo j i Marinari ceflarono dr 
i vi piangere , lèntirono ne’ loro cóOri iJ gte* 
?lao bile, e la fperanza, e cominciandoà fof- 
alf fiate on vento leggiero, fecero vela ver/b 
gli ? Ifola di Scico y dove in breve pèrvén- 
icv nero;. 

i. Il Re Licomede mai più penlava di ri- 
ve* vedere Neottolcmo , eh’ egli haveva alle- 
ilo vato . La fua età gl' imped iva di av vartzarfi 
30* maggiormente colle fue fperanze . Che 
ts, allegrezza fù mai la voftfè, ò Principe di 
ij> Sciro , cpando fcorgefte vofiro Nipote ! 
ni. che dolci lagrime ! che ftafoorfi ! che 
0, forpefe di cuore! Voi léntifte nafeere i 

j. pia vìvi , & i più teneri fentimenti cktt* 

3, natura,- la natura fola-paò efprimerli; ^ 
la Neoctolemo col racconto delle fue av- 
venture iblkvò dalle fue noje la veethiaia 
di Lìcotnede. Gli fparivano dalla fronte 
le rughe ; pareva che ringioveniflé nel lèn- 
tirlo à parlare . Mà il Figliuolo d'Achilte 
non poteva più lungamente fermarfi con 
Lkomede. Bifogna che io parta per La- 
cedemonia , gli diftej cosi Téti mi hà 

|j cffdintto , io non polso più diflSerire : ì 
Marinari, già mormorano dei rhio inÀi. ' 
eio { mi ìeparo da voi con mio fommo 
dolore . Licomede abbracciò Neoctolemo 

fofpi- 
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fofpirando ; indi s’avvanzò con efto lui 
verfo la riva» e gli difse: Più non diffe- 
rire» ò Figliuolo» la rua partenza» poi- 
ché così ordinano gli Dei . Chi comanda 
al Mare» e alle cempefte allontani dal tuo 
Naviglio le Sirti, & i Scogli; un yento^ 
iémpre propicio ti faccia giungere felice- 
mente in Lacon'a . Doppo haver così par- 
lato .Licomede fece alzare un Altare fbpra 
la riva del Mare, tutto adorno di fello- 
ni, e di ghirlande. Agnelli innocenti con 
una voce tremante ricevevano il colpo 
del ferro , che li fvenava; Scorreva ingratv 
copia il Sangue delle vittime ne’van d’ 
Argento . O* Nettuno» gridò Licomede , 
degnatevi diconfervare il Figliuolo d’A- 
chille , e vi £a grato il noftro Sagrihzio j 
e voi divina Figliuola di Nereo amabile 
Tefi » io hò havuca cura di Neoctolemo > 
fin ch’egli è dato preflò di me, io velo 
rendo : eccolo , che egli và nel voftro 
Imperio» tocca à voi ct^ervarlo. 

Intanto fi coglie il vento frefco» e fa- 
vorevole» che ^ira nelle vele; Neoctole- 
mo da à Licomede l’ultimo addio. Il 
Naviglio lafcia finalmente la riva ; tutto 
il porco è ricoperto degli Abitanti dell’I- 
fola diSciro, che gridano altamente» ve- 
dendo partire il Figlio d’Achille. 1 Mari- 
nari loro rifpondono » e fi fanno de’ fe- 
gni gli uni cogralcri, quando non poflb- 
no più farli intendere . 

. Non fù mai più felice alcuna naviga^ 
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(ione. Il Piloto già fcopre'ie Montagne» 
le quali pare, che à poco à poco -fi alzi- 
no verfb il Cielo , ed il Naviglio arriva 
final mence all’ imboccatura deirEurota. 
La prora fende con remore il corfb del 
Fiume; i remi battendo Tonde iì piega- 
no Ibrto gli sforzi de’ rematori che can- 
tano colla fperanza di ritornar di breve ih 
Fenicia» e di riveder le loro Mogli, è ^ 
loro Figliuoli* 

Neottolemo vidde con giubbilo le ri- 
ve deli'Eurota attorniate da tutte le due 
parti da zolle fmaltate di fiori; Truppe 
itinumerabìli di Cigni fi crafiuliavano nell* 
onde^-Cafè di Campagna fpiegavano agli 
occhi de’ paffeggieri la magnìfica loro 
firurtura , e ri^egliavano il gufto delle 
delizie; bolchi facri, dove il mormorio 
lufinghiero de’ Zefiri, fi faceva continua- 
mentefèntire frà le foglie, erano il tran- 
quillo ricovero degli Uccelli , e delle 
Ninfe colle lor chiome fparfe . • ' t 

• In tanto Neotcolemo veduto già un 
gran concorfò di popolo fuori di Lacede- 
tnonia, fmontò fiibìto fulTarena , e fi por- 
tò verlb di loro. Alcuni Lacedemoni cu- 
riofi vennero à vedére qùefto Foreftierei 
che arrivava . Ammirarono il portamen- 
to, la nobile fierezza deb Figliuolo d’A- 
chille fenza conofcerlo . Si dimandarono 
frà loro chi era quell' Eroe giovinetto. 
Jn quello tempo Neottolemo feorfe un 
venerabile yeodiip , che io rimirava vec- 

• fau- 
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fàndoìb^ime. Il Figliuolo d’Achille pH 
disiando dubito , qual era il motivo del 
:iuQ doJcM'e. Aimè gli rirpplè il vecchio, 
.voi mi face fovvcnire d’un Principe , di 
-cui ho piante le difavventure ; il raccon* 
. co • che ce n’ è (lato fatto , è ftaco così 
•compailìonevple, che à voi fteflb havreb- 
be moda pietà. A quelle parole Neoctole- 
mo entrò nel dolore del vecchio , e gli 
dimandò fofpirando, chi era colui di cui 
•mollrava tincrefci mento con tante lagri- 
me. Aimè> replicò il vecchio , dal-'a fua 
più tenera gioventù egli fù chiamato ad 
una guerra Mmofa, della quale havete for- 
fè felicito à parlare, lènza di lui la fatale 
-Città di Troja non poteva dfer diftrutta 
giuda la voce dcll’Otacolo . Egli vi fu 
per vendicar la morte d’ Achille fuo Pa- 
dre, DopjM haver ridotta quella Città in 
cenere, cito divenne Io Icherzo della for- 
tuna; egli fù mefso in catene; quello è 
tutto ciò , che ne h^biamo j^uto fape- 
re. Menelao Rè della Facon ia» e Fenice 
fuo amico fedele hanno celebrato un fa- 
criEzio ad honore di Teci p^ ottenere 
da quella Dea il ritorno del Figlio d’ A- 
chille , e tutto il popolo in folla fa qui i 
medelimi voci. Appena il vecchio finì di 
così parlare , che Neofcolemo fcoprì Fe- 
nice, e Menelao , eh’ erano ancora pref* 
fo all’ Altare. Fenice riconobbe di lonta- 
no il Figliuolo d’Achille, e s’affrettò di 
aiKlargl’ iticontto . Non potè ritenere i pri- 
mi 


I 


mi trafpoici del Tuo giubilo. Neoctolemo 
io abùacciò ftreccamenre fenza potergli 
parlare e non fi cavò dalle fiie braccia , 
che per ricevere grabbracciamentidi Me- 
nelao. E veroj gii diflè il f igliuolo d’A- 
treo > che io vi riveggo doppo tanti anni 
pafsaci ne’ pericoli j e dirgratie ? Teti vi 
reftituifce alla Grecia nel momento , in 
cui le dimandiamo aiKora il voftro ri- 
torno . 

Menelao in tanto condufle Neotfolc- 
mo, e Penice nel Può Palazzo , ed il po- 

f )oIo di Lacedemone Peguendoli riempì 
'aria di acclamationi . Elena Moglie di 
Menelao intefo l’arrivo del Figliuolo d’ 
Achillei venne nel medefimo tempo à ri- 
ceverlo I Ella era accompagnata da Er- 
mione fan F^liuola» e da Megapento Fi- 
gliuolo di Menelao . Non potè à bafian- 
za-moftrare à Neoccolemo il fuo ftup<x*e, 
c la fila allegrezza > Ermione che era ap- 
prdso di fila Madre > fece veder fu ’l fuo 
volto una parjticolar modefiia . Ella era 
adorna delle .grazie piu gentili , e la Pri- 
mavera non fu mai veduta con fimili al- 
lettamenti , 

Fu imbandito indi à poco un fontuofo 
convitto , alcune Giovanecte di una rara 
bellezza » le quali laiciavano con n^ir 
genza cadere le loro vedi bianche , e leg- 
giere alla maniera delle Ninfe portavano 
in tefta de’ panieri pieni di fiori » e di 

frac* 
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14 Le sAvventure 
’ frutti . Terminato il pranfo , Menelao 
prefe una gran tazza d’oro , e coronatala 
di fiori , la riempì d’un vino delitiofo, 
ch’egli offerì à Giove. Fatte le libationi, 
-fi rivolfe à Neottolemo , e gli parlò- in 
quefta maniera. lononpofTo, ò ngliuólo 
degno d'Achille, celarti ildefiderio, che 
hò d’haver nocitia delle tue avventure . 
'Siamo flati Fenice, & io in una gran in- 
quietudine , per non fapere dove la for- 
tuna ti Kaveflè condotto, • Aimè dicevo ► 
egli è forfè hora abbandonato in qualche 
Ifola deferta , ò patifce ancora forfè tutti 
i rigori della fèrvitù. Io l’hò cercato per 
tutto , mi rifpondeva Fenice , ed ogni 
mia diligenza è ftàta inutile . Mà quan- 
do foffe vero tutto ciò , che ci fi prefen- 
cava di funeftoalla mente, continuò Me- 
nelao , levaci hora quello travaglio colla 
fodisfattione, che haveremo di I^tirti à 
parlare de* cuoi pericoli , e delle tue paT 
late dilgratie , mentre fei in ficuro della 
borafca, e in mezzo de’ tuoi amici . 

- Io mi diletto alle volte , gli rifpofé 
Neottolemo, di Icorrcre con la memoria 
i diverfi avvenimenti della mia vita . lo 
vi ritrovo da cavarne profitto , rimetten- 
domi alla mente cucci i miei falli , con- 
fiderando i capricci della fortuna; la va- 
nità de' piaceri ; la malvagità degl’ huo- 
mini ; e finalmente la rapidità del tem- 
po, il quale diflrugge ogni cola , ugna- 

glia 
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( glia r allegrezze, & i dolori; degravre- 
\ nimenti più veri non lafcia per così diro» 
che r ombra , c ce li rende Umili a* fo- 
i gni . Mà io non mi fono mai dilec^to di 
[ raccontare le mie avventure per la folafo- 
; disfaccione di raccontarle. Onde io vi fò 
I il racconto delle mie difgracie , perche 
non pollò ricufàrlo alla premura , che 
moftrace di fencirlo. Allora tutta TAlTem- 
blea lì difpófe ’ad afcoltare il Figliuolo d* 
Achille, il quale in quello modo cornine 
ciò à parlare . 
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Jleottolmo fiaccato da una tempefla dal 
refh deW ^rinata , ch’avea f ciotto dal- 
le rive diTro]a diflrutta, è fatto /chia- 
vo da Clitifone cor faro x4f/Hp . Feni- 
ce lo con/ola , e gli fa veder eie difgra- 
%ie ejfere la cote della virtù: non poter 
effere mai felice , chi fi lafcia trafpor- 
tare dalle fue piloni, e furore: dover- 
fi imparare a regnare /opra fe fiejfo col- 
la moderatione . Clitifone conduce J^eot- 
tolemo j e Fenice à Damafio» dove do- 
po avere uccifo il marito di 'ì^tdde li 
vende ad un forefliere . Clitifone con- 
dannato alla Croce fugge dalla prigio- 

nci 
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^ ve^ ma poco dopo pel timore d effere in^ 

( feguito fi precipita > e muore . Il fiore- 
, ftiere vende Penice^ ad *Arfiafifi , ^ 'lo 
conduce in Babiicma > e i^eottdemo 
Mirisbde filojHo di Damafico • Deferita 
tione della cafia di Campagna di Mirii- 
baie , e de* piaceri della Filla j e foli- 
tudine. 


V I ricordate voi , ò Menelao j di 
quella, fpavencolà - cempefta , che 
dai!' ira di Pallade fù eccitata , 


i^ando. la :ho(lrà armata abbandonò le 
ivemorate rive di Troja ? Ncfi vedemmo 
tutti gli horror! del Naufragio : d dif- 
petièro tutte le ‘noftre Navi ; io vi perdeit 
e non sò , dove i venti nethici vi habbia- 
fio condotto . Quanto à me> non mi M, 
vài da quella Iwrafca , che per lérvke 
più luteamente di tradurlo alla fortuna. 
Eravamo ancora per mare fenza fapere^ 
ove il dedmo ci f^efte arrivare . Non fi 
vedeva alcun lido . Lungi da noi fuggi- 
vano tutti i porti j la Dea fempre più if- 
ricaca faceva » che fi fi?rmadèro ne* lor an^ 
tri i venti fevbrevoli* Le fieiìe guide fe- 
ddfi de* Nocchieri erano naicode da fol- 


te nubd) e noi eravamo fepolti ndl’ofcu- 
rìtà di una notte profonda) quando m 
mezzo alle tenebre vedemmo da lontano 
ardere alcuni fuochi . I noftri Marinari 
ftimando d’efser apprdso quache porto » 
inandarono fino d Cielo le grida di giu- 
, - B 2 bflo ; 


^2 Le Jtwefttnre 
brio . Infelici non fàpevano j eh* eravatnd 
chiamati da un pericolo all’ altro. Erano 
4lue Vafcelli d’ un Corlàro deirAffiria » 
il quale feorreva i mari . Ciò che faceva 
la cagione della noftra allegrezza > fu in 
un tratto il motivo delia noftra meftitia • 
I venti con violenza ci fpingono verfo i 
due Vafcelli nemici ; in vano procuria- 
mo di fcanfarli ; lo sforzo inutile de* re- 
mi iK)n può fcadornare un momento il 
«oftro deftino . Ad altro più non penfia- 
mo , che à difenderci » e à combattere . 
Io fò coraggio a* Mirmidoni ; Fenice dai 
fuo canto eiorta i Ddopi ; fremono dal- 
lo sdegno i nollri Soldati » rimbombano 
ie loro armi > e s* armano di quelle Spa- 
de) eh* erano ancora cinte dei fangue de* 
Trojani- 

1 due Vafcelli del Coriàro già piom- 
bano (ul noftro > come.una tempera > e 
r hanno appena afferrato) che dall* una» 
e dall’ altra parte d fa una fanguinolà bac> 
caglia . Cadono continuamente nel mare 
Corpi morti » e membri recifi . Non la- 
ziò mai più Marte i Tuoi occhi con un 
macello fi horribile. Fece il valore de* no- 
firi foldati una lunga refiftenza al gran 
numero . La vittoria incerta ancora non fi 
dichiarava « quando Pallade fenza dub- 
bio » che haveva giurata la noftra perdi- 
ta ) fece ufeire dal loro tetro foggiorno » 
ie crudeli Eumenidi . Viddi quefte figli- 
uole dell’ inferno ; e ne fremo ancora <L* 

‘ hor- 
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hòrrore . Elle havevano volti fpavence- 
voli ; fibi ilavano Tulle lor tede , rizzan- 
doli alcune vipere inlieme annodate) che 
da efse erano horribil mente Icoflè) e col- 
le corcie) che portavano in mano appic- 
ciarono il fuoco al noftro Vafcello . Fum^ 
mo Ibbito involti in un nero fumo . Ri- 
fcro le tre fatali Sorelle r vedendo la fiam- 
ma > che ù dilatava nelF Aria ; ma il 1 ch> 
ro tifo haveva un non • sò che d* amaro'» ' 
e di crudele. I Mirmidoni , e i Dolopi 
vedendo la morte » .che da tutte le parti 
li circonda') riempiono l’aria di grida 
fpaventevoll j Bolle» e geme ne’ contorni 
É mare limile à Flegetontejche Icorre co» 
onde di fuòco • In quello cosi- borrendo 
di/brdine io. entro in uno dc’-Vafcelli del 
Corlàro con Fenice, ed alcuni Dolopi >. 
che ci reftavano ancora ; imperoche tutti 
. erano dati fommèrli nel mare , ò abbrug- 
giaci dalle damme . Combattiamo' » 
in breve tempo mi vedo- cadere intòrno' 
quei pochi Ibidàti , che io havevo anco^ 
ra . Allora io divenni più furiolb d’un 
Lione » che rugge . La difperat ione non 
mi permetteva , che m’accorgeffi deim io- 
pericolo. Fenice fù codrecto cedere alla 
forza , quando finalmente tutti- mi fi av- 
ventarono concra : fili prelb , e ’I Corfa^- 
»o mi fece legare con pefantr catene . Io' 
non ceflàvo però di minacciarlo ; gridar 
vp da difperato , e volevo gettarmi in 
mare io bavevoperduti tutti i fentimen- 
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fi ragionevoli , ed ero afferro (fato ìli 
preda allo sd^no ; facevo mille : vani 
sforzi i^r rompere i miei. ferri. Taleap- 
puntG è un Lione , che fia ftato prefo 
ne’vafti delèrfi della Libia ; h prima vol- 
ta , che li lènte incatenato , fa rimbom- 
bare la terra de’ fuoi ruggiti terribili j- fa 
colera Icinciila negli occhi , rode le lue 
catene , che fà tcms coi Ilio langue ;• apre 
una gola infiammata per temprar T ardore 
della &a febre > e far ufcire un alito ar- 
dente, che gli tiene i fianchi in una con- 
tinua agic^iòne. ' . ' 

^anto F^ice , egli fiì lempte tran- 
cjuillo j mi rimirava colle lagrime agli 
occhi } hcm haveifdo ardire di parlarmi; 
Sólamente di quando in quando elcfama- 
va . Figliuolo <i’ Achille , figliuolo del 
grand’ Achilfc . Quefte parole tanto è loiv 
tanq , che fedallèro il mio dolore y che 
anzi radoppiavano il mio sdegno. Io non 
credevo di poter eflèr degno d’Achille 
&nza . eflèr pieno di furore in uno fiato 
così infelice. Cieco, eh’ io ero, non ve- 
devo , che dandomi in preda alla difpe- 
ratione mi falciavo abbattere della mia 
dilgratia , e . eh* era un fuperarla il con- 
fèrvar allóra un volto lereno , e tranquil- 
lo . lo non fepevo ancora , che colà fof* I 
le eflère Iventurato $ non havevo mai 
comprefo , di poter efl^e nell’ avverfità . 
Figliuolo d’ un Eroe invincibile , Tempre 
temoto> da che io prefi V Armi in mano 
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feno ftàto in parte cp’Capi prò fpcrimen- 
rati delia Grecia delia gloria d’ barn ab« 
bactBta ls’/nped»‘ Cirtà di Tto^:. £- 
|bro -delie fcicxché lodi di catti i Greci 
I credevo t che tatto dovelfe piegali focro 
cii mè r nna trilla > 'ò più colio una 
falotare esperienza m’ hà inlègnato à gtu^ 
dicare atorimenci deMe. colè j à diliìdare 
Ideile carezze delta focttma $ e à temer 
tcctcò nella, più l^pitolà prói^)^à‘4 
, Fenice in quel teinpo « rivolfe à Clr- 
jcifone (qoeùq era il nocne del Corlarò ) 
je .iè ben egli havedè un’aria fallidio^a^ e 
crudele , e lì Scópriflè in kii un tioi] sò 
che di leverò r che làceva^ dil^rare di 
poter ottenere alcuna colà i Fenice torta 
via 16 Icoi^ìurò à cefUmivci alla noUra 
iFatrìa y ^li prom ile utia gran ricómpen- 
;fa . Mà CÌkifone norc fidando^ delle pa- 
role di Fenice p^e, che «è 'meno 11>a- 
veflè sfcoltato . Gli riipolè in un- tuono 
minaccievole , che quando foflè giunto à 
Damalco , vedrebbe' ciò che • doveva- far 
di noi . Intel? quella crudele léntenza, 
« raddoppiai allora le dolorolè mie gri- 
da ; mà le mie forze à jwco -à poco m* 
tabbandOnarono ; mi fentii più elaudoda’ 
jmiei vivi dolori 5 che» da nna lunghini- 
ima bavaglia- . Cominciàt infenfibilmente 
adefifere meno agitato* Un fopore pro- 
tfondo s’ impadronì de’ ihiei fend r e re- 
jllài Analmente fepelito nei vapori- del * 
{Tonno* Co»l’ tu rubi 1* huomo al feo do- 
j ■ B 4 lore, 

I 
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lore, ò dolce Tonno; cù Tei un balfàmd 
delicato» che raddolcifci i noftri più pe- 
nofi. travagli . Mà> 6 Diol tòno, flato pu- 
re poco in ^ueflò flato tranquillo . La 
voce^ di Clitifone mi levò da una cal- 
ma sì dolce , € in quel momento reflai 
attonito nel vedermi /chiavo • Io pen/a> 
vo allora d’effer ancora nel mio Va/ccI* 
lo'» mà rìTorgendo in un tratto dalla mia 
illusone» il mio cuore fu flretto da più 
vivo dolwe * Non divenni più fbrio/o 
come |vima; mà la mia ragione mi fa« 
ccva provare una pena » che m’opprime- 
va • Io -mi. veggo /chiavo» dicevo frà 
me- fleflb » e /chiavo for/è per lémpre ; 
Per mè non più Patria» non v*epiù 
Tperanza» non v*è più gloria. StraTcine- 
ro per tutto le mie catene, e*I mio do- 
lore . Perche mai /bno TopraviTsuto gri- • 
dai all<M*a , ò Ilio fatale ? Ilio perche non 
/bno reflato /èpolto /btto le tue ruine 
doppo haver acce/b il fuoco , che ti ri- 
du/se in cenere ? i venti portano via 
le mie querele , e ’l barbaro Clitifone è 
per mè più crudele del mare » quando 
c. sdegnato. 

lo cosi parlavo , quando Fenice, avvi- 
cinato/i à me» mi dìfse con una voce- 
dolce» ed affettuo/à • Voi,. che non ref- 
pirate , ò Neottolemo , che per la gloria , 
imparate meglio à cono/cerla . Penfate 
Voi , ch’ella dipenda da capricci della 
fortuna ì 1 triflj caO di quella cieca Dea , 

fan* 
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tanto è' lontano-, -che vi rapinano ia^Io^ 
ria j per cui folpirace , che anzi la ren^ 
deranno degna di' turco il' rifpecco , Te 
voi moflxerece .dell’ ÙKrepidezza nelle 
vpftre difàvvenfure Perciò- pitì ancora' 
frà le catene , che fui Trono tì ritrova 
la' vera gloria . L^avverUrà-ibno quelle che 
hanno fard f maggiori £roi . Che e/èm^ 
pii di colla nza nelle diigratiè non ci han^ 
no lalciatiTeféo , Prometeo, Bellerofon. 
te? che cola non hà patito Ercole nello 
file faciche ?' Figuratevi , che Agameno- 
ne, Menelào, 0Jif$e>i Diomede,, e cuci- 
ti quelli:, che fono’ ftacf difperfi dalla 
tempella^, fiaae j&>rle periti ih= un naufra-- 
gio, ò’ (offrano ’lòncani dalle loro Patrie' 
turco ciò ,< che là fàme,> e- la milèria balli- 
no dF più crudele ? Qui Menelao man- 
dò fuorh un lolpica lèntendo 
Ile parole 

liàviidiltorfldìrenice, continui! 
tolemo,- cojiiinciavanoà farmi jmj^ellìoA 
he nel cuorr, oià egli non terminò df 
parlare;: voUé afsolucamente trionface. di 
mè, e fedàre tutte lè paflìoni, dalleqi»»- 
lì io'cro agitato Vi- e aflài* piùj vantag* 
giolb di* quello,- che (limate,, ini’ diis’e- 
^i i l’é^oe sfortunato ò buoj^hora Giti 
Bel-, che conolcono'f impeuiodcà.déllè’ 
yoftre pafSoiii> non llanno voluto dàre^ 
il tempo àllà prolpedtò d-*acckcare il 
vplìro (pirite ; e S fervi trovare il . 
uimo mftlè' infofftibile ». £(&• hanno curai 
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54 Le Jh/vefifure 
<ti farvi caminare ne^ feneieri , 'che con* 
ducono alla vircìì . Voi conoif^rete hor- 
ihai l’ incodanza della forcuna » e la fra- 
gilità della gloria , la quale non è . fonda- 
ta , che ^lla felicità- > imparerete ad ha- 
ver compalSone de’^fvefrtucati ; diverrete 
men roeolb , men .i^ro >’ meno' audace » 
più moderato, pìù giufto, più: religioib , 
e più veramente grande. . 

Voi mi face ravvifàre la mia dii^atia 
in un afpecto sì benignot , rilpc»’ io à Fe- 
nice , che mi pare » che fe io non foflì 
nelle avverlìcà , làrei men felice nell’av- 


venire . Io gudo cutre queffe verità ; ma 
y incertezza , iii' cui fono incorno alla dii- 
tazione della mia cattività, e’I cimoredi 
non vedérla mai forfe .finire imprime ’ 
un’ amarezza nel fondo del cuore, lai qua- 
le fi mefoola con cpieila dolce- cohfoliatì<ar 
ne, che voi vi havece fatta nafoere. 

• ' Diflìng^nacevt > mfrifpbfe Fenice >cpje- 
fta incertézza non è così crudele , come 
Voi penfate ; ella vi lafoia- la libertà dà 
Operare , che ogni giorno può veder finire 
la voftra pena . Lafperanza ci . è pare- dt* 
Uh grand’ajuto per Ibftenerci nelle noftrè 
calamicà. Voi racconterete un gioino j ò 
Neòctolemo , rutto ciò che haveté pati- 
to ; vedrete là voftra Pàtria , montarece 
lui Tròno degli Eacidi. Che febei giof* 
ni vi fono ancora- deftinaci 1 che aHpri vi 


ferba ancora la Vicroria 1 Giove afpéttà di 
vedérvi retìdere felici i popoli > che fe* 


gui- 
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guiranno le volìre lèggi. Vof fate le più 
dolci fperanze d’Afhea. Elia è inapatien- 
re di vedervi à regnare, per venir ad ha* 
Biitare nella Tefsaglia , e condì» fcco la 
pace, la giuftìcia , l’abbondanza 5 e tur. 
èe le delizie dell’erà d’oro . I Telali fi 
vanno lufingando ; voi fate l’oggetto de* 
lóro voti . 'La virtù vuol renderli affatto 
Padrona del voftro cuore . Voi lifaerareCe 
la terra da un moftro , da cui farà defb- 
lata ; Le Ninfe per voi fotlecice ufciran- 
IX) dalle loro habitationi . Ciò, eh’ io vi 
dico, ò Neottolemo, e così cerco, come 
fc venifse dal SacroTreppiede . Parlando 
in quella guifa Fenice pareva fuor di fe 
flefso, come la Firbnefsa , che rende gli 
Oracoli quando è ripiena dello fpinco 
divino, che l’agita. Gli ufeivano le pa- 
role di bocca con una voce interrotta: 
egli non havrebbe fapuco ripeterle , e mi 
confersè» , che fi fenciva animato da un 
non sò che di Divino , e credeva , che 
Teti fe gli fofse in un tratto insrodocfa 
nello fpirico . 

■ A*’mifora , che parlava Ecni», io fen- 
fivo ftìcco ciò , che F efperienza hà^ di 
piùiufinghiero;-ÌG non j^nfàvo più def- 
ibre fchiavo ; non fui più lo fieffo; mi 
fentil fortificato da una virtù divina * 
Abbracciai Fenice con tenerezza j mi ven- 
nero le lagrime agli occhi > cd efultò il 
mio cuore da una iègreta allegrezza . Car 
ro Fenice , efeUmai, che con mai farei 
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divenuto fenza di voi ? Io non ero pia 
degno d’eflère il Figliuolo d’ Achille • 
Voi avete ioftenute le mie debolezze . Io 
vi devo la mia vita, e la mia gloria. Vi 
riconolco hora , mi rilpofe Fenice.. Vi 
fov viene dello .(lato deplorabile j in cui 
vi haveva ridotto il furore? Quanto era- 
vate degno di compaflìone! Quante diP 
OTatie ttralcinarete inlìeme con' voi ogni 
qua! volta vi darete in preda a’ voftri 
trafporti? Non farete mai felice, dnche 
non li havrete affatto fiiperati . Mai ha- 
vrete un diletto tranquillo; mai provere- 
te un’ bora di *foave,vita. Vi divoreran- 
no lenoje , farete voi fteffo il voftrofup^ 
plicio . Quando anche, vi arrid^e la for- 
tuna , la voftra colera vi renderebbe in- 
felice , perche s’accenderebbe ad ogni 
leggiera occadone. Fatte tutti gli sforzi 

f )er Superarla , tentate di rompere una fo- 
a volta nel voftro cuore i primi moti 
della voftra colera , e . vi iàrà pofcia più 
facile il vincerla. La . voftra vittòria iarà 

J )iù utile, e piùgloriofa per voi di quel- 
o chè la fconfitta de’Moftri di Lerni} e 
d’Erimanto habbia procurato di bene al- 
la Terra , e di gloria al grand’ Alcide • 
Volete voi cffer felice ? habbiate della 
moderatione in ogni cola , in .quello mo- 
do renderete voi fteffo felici tùtfi'i voftri 
Additi , quando farete fui Trono . Mà 
altti y’infegnecanno à regnare ; per me 
V-’' infegnerb fedamente à regnare (opra voi 
ftetTó, 




Di T^ottolewuZ ^ 

• Savio Fenice , gli dils* io alkra . « 
ftre parole non fono più dolci cci 
le , che iì fà prendere ad nn aroma kro f 
Io mi fenCo pieno d* un ardente defide- 
Vk) di vincere hormaì le mie impetaofo 
paflioni. Confeflate, replicò Fenice, che 
fé voi non fotte ttaco infelice , non ha- 
vrefte mai havuti limili foncimenti* Egli 
è pur dolce, dopo haver perduri Curri 
beni della Fortuna, ritrovare un Teforo 
così pretiofo, come quello della S'apien- 
23 , Noi pattavamo così i giorni Fenice r 
ed ioà difcorrere della virtù, e de’ mez- 
zi d’ acquittarla . Nettuna cofa meglio 
raddolciva i miei travagli , e Je mie noje . 

Clicifone finalmente dopo haver |^r 
qualche tempo icorfi i Mari, e non fa- 
cendo più alcun bottino, rifolfc d’anda- 
re à Damafco fua Patria per godere le 
fue ricchezze . Afpettavamo con impa^ 
zienza Fenice, ed’ io d’arrivare in quel- 
la Città per /àpere qual dovette eflère la 
noftra forte • Lafciamo à lato di nof le. 
Ifole di Rodi, e di Cipro . Un vento- 
propitio ci fa in breve arrivare in Siria » 
e Clicifone ci conduiS^-Coni etto lui fino 
à Damafco . 

Noi vedemmo una delle più belle , e. 
delle più ricche Città dell’Oriente . H 
Commercio doppo Tiro vi fiorifce piu > 
che in alcun* altra Città del , Mondo . 
Nelle Piazze publiche vi fono fontane, 
magnifiche ^ le acque delle qtoali 
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propri! Alme per le belle fintare.. La ter- 
ra vi è dolce, efercile. Dal piè delmon-»^ 
Ite Libano s’apre una vafta pianura, che 
fomminiftra curro ciò , che può fervire 
alle: delizie della vita . Un fiume , che 
fcorre colle. fue limpide. acque ibpra un* 
arena dorata , inaffia-quellé ricche Cam- 
pagne^ Si divide incanali, abbracciando 
Sa pianura in diveriT luoghi per portarvi 
per tutto là fertilità , e l’ abbondanza , 
ClicifcMie ivi giunto, ad altronon pen- 
sò, che ì fiioi piaceri ► Si diede in preda 
tutto alla difsolutezza, ed al vitio. Fe- 
nice gli ricordò ciò, che ci havcva prò- 
meflb il giorno ,. che ci prefe in Mare , 
fnà’ egli ci diiflfe d* afpettare ancora , e ci 
fommerfe di nuovo nel dolore» 'Intanto, 
fi come egli diffidava di noi , così ci te- 
neva lèmpre ne' ferri . Qitifone, glidifli 
io un giorno: Sciogfeteci almeno quelli 
legami, che ci opprimono r «oi non fr» 
remo men vodri ; fidatevi nella noftra fe- 
de ; noi ve la oblighiamo per tutto ciò , 
che vi è di piò Sacro. M’afcoltò Cliti- 
fone ; Iciolle le noftra catene , e- ei alle- 
gerì' dal pefo , che ci opprimeva » 

In quello tempo iohaveva fatta amici- 
ria con un certo Schiavo, di quale focto 
queir aria trilla , che harmo per Fordina- 
rio i fventurati, haveva qualche cofa di 
grande . Si chiamava Lica , mà era un 
nome fiippofto. Io riconobbi ancora piti 
dalla fua cpnverfatione , eh’ egln era d’uni 
. . nafei- 
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fìa&kà iiluÀre^ quancanqoe pròctirsflè di 
teneri celato à tacci; ci coiifoiavatno am- 
bedue . nelle naftce dcÉivireiitare V e ’l no- 
ftro comorre. inforcunta rendeva^ pi il 
ftceMa: la; noftra amicicia . Poco tempo 
tioppo'» che^ Qicifone ci levò le Cacaie > 
Lica venne à dirmi'» che ci iàrebbe coùi 
&ciie il fatvarci : che , diti fone non il 
Covava nella faa> habicacione > .e che h 
notte ièconderebbe il noftro ^ampo » Se 
bene io foifi oppreflb dal dolore di me- 
nar una vira cosHnfelice» e che col mez- 
20 di quefio Schiavo io mi vedeffi in li* 
bérti ; non aicoltai però il liao condgHo . 
Nò > gli dilfe r non ^flb« ^òandonar cosi 
Clitifone; egli è' invero crudele > non- 
ha per me» che parole amare, e nè men 
so y s’ egli mi terrà fchi^o per tutto il 
tempo della» mia vita, mà io gli* hò dato- 
usn pegno>che non poffo ritirarlo. Ghe 
p^no è mai queflo , mr rirporfè brofea^ 
mence?. la mia parola.,' gli diffi;; ella coiv 
Itti mi lega pid d^^uiia forcilfima catena 
Noi damo' in una dura cactività., mà è 
meglio ib^ice , che- lib^acfiida quefti ma*' 
li', màncanda vergognofamente alla fede^ 
che abbiamo promema ; 

£ravamo già* molto avanzati- nella nof* 
tPj quando CliciftMie cuccò an&nre venne 
alia dia Ca& con un Foreftierey a cuì ci 
vendè . cwti con urà grandiflìma fretta , 
ed= ufei ' {x>fcia doppo- haver prefo cattò 
l’oro , che haveva* Artleva l'empio cPu^ 

amo* 
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^ àiiiorc viifiofo pei* la perfida Naidè ) il cui 
Marito, egli ha ve va fatto morire per con- 
figlio dell’ abominevole femina- . Ella*- 
gli haveva prpmeflb d’andare feco neH’I- 
ìola diGipró;-mà benché la: notte haveflè 
nalcofio -.tal delitto coll’^olcuro fiio ve- 
lò }. còllii » che hà gii occhi Tempre 
aperti j^ e penccra co* iiioi leardi negl' 
abiflì pia neri , Teppe Tvelare prefto un*” 
attiene sì deteftabile • Ritorna Clicifbne 
alla Caia di Naide j. mà non la ritrova 
Pazza per un altro amante y che adora r 
è' già fuggita Tegretamente con elfo lui •- 
Clitifpne IcoBcertato fi ritira lotto il Por- 
fricò, d’un Tempio di Giove > aTpettàndo' 
di luggire Ihbito , che foflèro- aperte le* 
porte della Città Miferabilel cercava' un: 
afifoprelfo. al Tenvpio d’un Dio» che & 
compiace d’ eflèr chiamatò vendicatore 
tempo vidde da^ lontano alcune- 
Torcie' accefé con un gran numero di' 
perlò^ie » che venivano verlb di lui . Queft*' 
era un .Matrimoilio > che. fi andava à'^cele^ 
brare nel tempio*. C^eft’ infelice- in ■ vece 
di nalcondermiì prelenfa^ inanzi' à loro i.* 
Giove lènza duUò gli haveva tefito il giu- 
dicio . 11 delitto, che haveva commeifo 
fo faceva opcfàrJnconlidMatamente. Egli 
comparve con fo fue' vefti menta ancora? 
ci lare del lànguej ©He poco là havevalpar- 
Ib- Fu.piefo fùxondioKodinanzia’ Giu- 
dici>che lo interrogarono'- II. rimordi- - 
tnepto» la £orza: didla verità,; ò quella in- 
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vifibile potenza , che obliga i malfattori 
à confeflare lor mal grado i delitti , che 
hanno commeffi, Io coftrinfe à confe^r 
tutto . Fu me/so in un* ofcura prigione » 
e fu condannato ad eflermelTo in Croce. 

Il giorno, ch’egli doveva dare Io fpet- 
tacolo della fùa morte alla Città di Da- 
iriafco, corruppe co’ donativi il CuIIode» 
che Io fece u^ire fegretamenre mafchera- 
to. Egli fuggì in tal modo dalla giuflitia 
degl' huomini, mà non potè foctrarfi da 
quella degli Dei . I rimordimenti della 
uia co/cienza erano Carnefici, che lotor- 
mentayano giorno, e notte. Alcuni Cac- 
ciatori, che à lui non penfàvano, Io in- 
contrarono indi à due giorni. Egli ii fi- 
gurò , che lo perféguitafiero , e volendo 
icappare da loro, fi gettò alla rimpazzara 
in un precipitio. I Cacciatori non fe n* 
erano accorti j ma féntita una voce flebi- 
le, s’avanzarono, eviddero un huomo, 
che li pregò ad ucciderlo, & à dar fine 
a’ fuoi dolori . Difcefcero à lui , ed egli 
fvelò loro incontanente chi era . Mi è 
reftato Tempre sugl’ occhi il mio delitto, 
lor difse; appena I* ebbi commefso , che 
ne provai un grandiilìmo pentimento | 
nel tempo medefimo , eh’ io lo commet*; 
Cevo, una voce legrèta mi rimproverava 
il mio homicidio. Invidiai fidbito la for- 
te de’ miei Schiavi ; che cola non havrei 
J^3i^ fatta per reftituire la vita al MarifQ 
dell’infame Naide. Ah quanto io la de-, 

tefto ! 
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Kfiof Ella è la cagione delle ; niie- 
venture . Perirà: lèraa dubio in .. breve d*. 
una morte cosà fat^C). coni e lamia. L’ar 
gitacione,' e ’l timóre $ mi hanno accom- 
pagnato per tutto •> Hò iémpre doppo 
quel tempo fu^ito tutti , ed Mvrei volu- 
to fuggire me Hcfso. Sono flato talvolta 
in procinto d’ andar à trovare i miei Giu- 
dici per farmi punite , e liberarmi in tal' 
guila dal tormencO)-ch’ io foppc^avo» non 
potendo vivere cosi Tempre agitata dalle 
Furie. lavi dimando la morte, come il 
maggiore dì tutti i beni » continuò' loro 
ancora; la vita m’e inlòpportabile ;• egli 
è il maggior lìipplicio, che pofa fàrmili 
foffrire. Ma io veggo già l’ infèrno , che 
s’apre Tento gli urli, ©he fi mandano* 
fuori del fóndo del nero Tartaro ; e lo 
ftrepifo delle Catene ,* che mi Tpaventa. * 
Veggio Tefifi»ie Tpumantc' dalla" rabbia , 
la quale mi prep^à tormenti più crudeli 
di quelli di Sififó^^'e d’Ifióne. 

Pronunciando queft^ ultime parole fù 
fòrprelb da-tutti gli horrori della morte ; 
quando finalmente la fila anima empia an^i^ 
eò 4 • ricevere nell’Inferno, igiufli cafli- 
gi' che merita . Così, perì muerabilmenT 
tè Clìtiibne;' còsi periranno tutti coloro, 
che fi dasmo' in preda: a* paffioni- vitioTe . 

Mdche .vi dirò io ddl’ infelice flato , 
in cui ci trovammo Fenice , . ed io J ò- 
Dei', interruppe Menelao , fofli cù anco? 
ra più ìnfeiicscon quefloForefliete, àcui 

Gli- 
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Clitìfbne ti hà venduto i La Forcuna 
vibrò un colpo terribile , da’ io non afpet*» 
eavo» continuo Neoctofettio. Q^ftoFo* 
reftiere ci vendette à diverii » ed io heb> 
bz la mala forte di vedermi feparatD dal 
nak> caro Fenice. Fù dato ad un’ Signo- 
re di Babilonia chiamato Arfaifì» ed aiv 
dò con efso lui io quella Città. Non mi 
fò permefeo di fegairlo . Fù nccelferio 
laccarmi dalle ilie braccia ; egli mi te- 
neva Sretto piangendo. Per voi io pian- 
go , mi difse egli con una voce meda t 
io piango per la voftra virtù; temo che 
non haWsiate intrepidezza , che badi per 
toierace rutti i rigori della fchiavitù « Ri- 
cordatevi almeno di noti rendervi fi:hìa- 
vo del vicio. il dolore, e ’L piacere non 
faccino mai cedere la vofhra virtù . La 
vita pafsa» ò Figliuolo, come il volo d* 
Uin uccello; riguardate ratte le oùiè della 
tma ,,come fantafme ; efse non hanno 
hieRte di reale , niente di vero , perche 
^vanllccmo ; non vi è> fe non ciò, che 
dura Tempre, che fia veramente. L*huo- 
mo cerca in vano la Tua felicità fella ter- 
ra . Addio Figliuolo , fenza dubio non ci 
v^remopiùp màfpero, che non havrete 
più biil^no delle i^ indrucioni; Ripa- 
rerete dalle aweriicà più, che da me à di- 
ventar f^iente . ’ . > ^ 

' lonon potei ‘ mai rifpondere à Fenice» 
che co’ correnti di k^rime . Tolto , clv 
io più noi viddi , reltai fepolco in una 

me- 
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fneftkia morcàle; provai il dolore i che' 
cagiona la feparatione da ciò > che iì ama » 
e & una fègrera pofsan;ia non mi haveflè 
incoràggito > il che actribuiico alla Dear 
Teci, larei perito focto le mie di^atie» i 
. llForeftiere* che mi comprò) miven* i 
dette ad un Filofbfb chiamato M irisbaie, I 
fui felice eoa edòlui ) e come mai po* 
tevoio fencire disgratie-^ Se tutti gli huo> 
mini gli rairomigriaffero } tutto il mondo ) 
farebbe felice. Le più belle virtù faceva* ' 
no Funico fuo ùudio'. Egli s'era ritirato | 
nella llia Cala di Campagna- per npn at* | 
tender più > che alla fapTenza > e godere i 
le delizie della quiete . Non vi era mai 
folo i imperochè le Mufe 1* accompagna* 
v^oper tutto. La fua fama gli tirava 
di quando in quando delle perfone di* 
ùinte » che andavano per fentirlo à par* 
lare. Ogn*uno era allettato dalla fapiem 
sa delle fue parole ; la hiblimità natura- 
le de’ fuoi TCnderi £ faceva fentire à gF 
intelletti più comuni . Sopra tutto quel- 
la verità iègreta * che tutti gli huomini 
trovano nel fondo de* loro cuori ) ed à 
Cui non può negarli l’adènfo > regnava in 
tutti ì liioi difcorU. La liia fifonomia dol- 
ce > e fpiritofa , la fiia aria di bontà ) e 
fchieteezza gli davano quel non sò che» 

■ che ci previene) e ci induce ad amar una 
perfona Una la . prima volta ) che la veg- 
giamo . Quando- arrivai in fua Cafa, tro- 
vai. un Padrone pieno di dolcezza . La. 

fua. 
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fùa Cafa di Campagna haveva una viftaV 
che cagionava nell'anima una cara fereni- 
Cà . Reftai incancaco alia fiia felice iltua- 
tione. Qiindi fi fcopriva il più bel pae- 
fe del Mondo . La di lui varierà recava 
un gran concento agli [occhi . ' Erarif- 
chiaraco da così bei giorni . Il Cielo vi 
fpandeva un lume sì dolce, e puro , che 
dava -una faccia ridente à cucce le colè . 

Quivi regnavano i diletti puri , c tran- 
cjuilli, la dolce pace così difficile à ri- 
trovarfi..Mà io non gufiai fui principio 
«li alleccamenti della Canipagna ; benché 
Mirisbale mi dafie qualche volta la liber- 
tà di andare alla Caccia; e di godere tut- 
ti i cari divertimenti , che può procura- 
re un vitio /bave . Io mi ricordavo Tem- 


pre d’eflèr nato per falire fui Trono. La 
gloria veniva à turbare i miei piu inno- 
centi dilecti. Pafiètò dunque così, dice- 
vo io fra me medefimo, in un otio ver-- 
eognoCo, ignoto, lènza gloria tanti anni 
Mili per me perduti ì Mà gli huomini 
efamihano pur poco nelle loro disgratie i 
difegni , che hanno gli Dei fi>pra di lo- 
ro . lo mi ricordai delPultime parole di 
Fenice, il quale mi difle, che leavverfi- 
£à m'in/egnarebbono à diventar Sapien- 
te . tempo non è dunque inutile , 

difs’ io allora , poiché deve lèrvirmi ad 
acquifiar la Sapienza . Con quello penfie- 
ro io vidi più tranquillo. I giorni comin- 
'^arono à fuggire per me maggiòc 

' pve- 
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-preflezza . lo andavo fpeflb alla Cacria 
"neH€ Selve ; Ora ripofàvo od fondo deU 
4e Valli) che i Pallori facevano rirobom* 
tere col £ioho ruftico delie Pive; ora 
ini dilettavo à guftare il facro orrore de* 
'luoghi più &lvaggi^« Quivi lontano daP 
lo ftrepico fóntivo à fcorrermi nel cuore 
le dolci influenze della iàpienza « locom- 
prendevo tutte le verità:, die mi hàveva 
sdefce Fenice . La pace , eh’ io godevo, mi 
faceva ben concepire, che le vere delitie 
erano quelle, -che il trovavano . nelle vir*- 
fù • Finalmente £ibko che. l’ ombre delle 
Montagne cadevajio nel piano , io venivo 
à riciratmi , ed à portar à Miri^ie gli 
uccelli, che io* havevo ttafitti colle mie 
freccie . Cosi io vedevo Ibccedére la nocr 
ee al giorno in una. perfetta trairauillità • 
*Tutti i Pallori , tutti gli huomini della 
Campagna gufavano un’allegrezza , che 
m’era flata lìn allora ignota *.Le noje , 
die rodono la pazza anmitione -, i Tordi 
mimesi , le ^t^uinoTé perfidie, i timo* 
ti , che ci conuunano , le .fbliecitudink 
inquieoe , erano così ignotè à quegl’ imo* 
mini , che vivevano nella finn^Hcicà -, e 
nella pace . . 

Ogni fiagione ci dava difibrenti. pia* 
ceri, iùofcte la Primavera, e l’ Aucuno; 
che non pofibno didiiiguerfi in quelPàe* 
fé . Amendue vi fi coronano di Fiori , e 
frutti, e iè li predano Tcambievolmente: 
Bacco , il c^le non Tparge altrove i fiiòa 

doni. 
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Lì otto lento • 

<k>tH ) che W 9 - volta all’ anno » £ 



<]ul frit]ue^e due dilefCevoli ihgionl« ^ 
Nel cotlbsdì um vita C05I traowilla-i 
flon femivo-più^ me quelle paP- 
iìoni»rhe.mi,,^cayaiiop 9 : ripauzi . II. 
mio cueté -godm Àura gran cìùma • Io 
non peniavo più alle Battaglie» nè alle 
grandi intraprele, delle quali io ero tutto 
ripieno all’ AiTedio di Troja . Io non ha- 
vwo- nè fierezza, nè trafporto; il èngue 
più non itni>lK>lliva oelle'i'ene ? e. lènza 
penfare à comandare à eli huomini , io 
ero ■ ahba^anza poncènto a’Jjàm*. fòggètta- 
re le mie più imperiofe paifioni . Io non 
pofla,'peoftDe:ai')Cora tempo Yenza 

incenerirmi ; Poffo-dirèy che nOu ho mai 


provati diletti così puri , e così veri . 
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LE AVVENTURE 


DI 

NEOTTOLEMO 

FIGLIUOLO D’ACHILLE . 

LIBRO TERZO. 

SOMMARIO. 

*ìl€0ttolemo ritornando ton Mrisbale da 
TirOì affalito da due Fenici li fup^a. 
Si dà à conofcereÀ Mirisbale per il fi- 
gliuolo d‘xAchille. Difcorfo di Mirisba- 
le à ^eottolemo intorno alla vanità de- 
gli humani piaceri ^ e al diletto ì che fi 
prova nell* attendere alle fcienze» 
ottolemo fi porta in Babilonia per ri- 
trovare Fenice i che colà era fiato con- 
dotto Schiavo. tAlloggia in Cafad*uil- 
etto fratello di Mirisbale . FizÀ de* Ba- 
bilonefi . Infelicità di ^abonafar Bè di 
Babilonia corrotto da* piaceri . 'I{eotto- 
lemo non vi ritrova FcnicCi che e^- 
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do morto yArfaffi di lui padrone era di 
là partito ver/o la Grecia, f^enenioar- 
refiato odlcito viene pure "hleottólemo ^ 
come di lui eonfidente poflo in prigionet 
dalla quale è liberato aW arrivo im- 
penfato di Miramide figliuol , del Rè . 
falene di nuovo arreflato'Heottolemo con 
licito. Condotto alla prefenz^a di Mi- 
ramide è da ejfo riconosciuto . Mirami- 
de era fiato Schiavo di Clitifone injic- 
me con TSieottolemo . E' quèfli menato 
feco da Miramide in un Carro trionfale 
per tutta Babilonia . 

G Lì Dei , che non mi bave vano mef- 
fo in quefto flato j che per render- 
mi migliore, fecero finalmente giun. 
gere il felice momento in cui io dovevo 
ricuperare la mia libertà ; ed ecco ciò , 
che mi procurò quefta fortuna . I Fenici 
cogli altri Popoli deli'Aflìria fi fanno con- 
tinuamente la Guerra . Un odio invere-; 
rato regna fra loro. Non pofìbno tolerar- ’ 
fi ; mà nel. fondo quelli popoli non han- 
no antipatia gii uni per gli altri , fé non 
perche fono troppo vicini . Ciò» chedr»- 
vrebbe renderli alleaci , li difunifce. La 
loro avverfionedifcende ancora nel parti- 
colare . Non fi fono mai incontraci uno 
della Fenicia, ed uno dell’Adìria fent’ 
aflàlcarfi , ò fenza farli de’ foherzi , che 
offejidono ; onde quelli popoli, che uni- 
ti infieme hanno facra refiflenza à tutte le 

C forze 
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forze dell’Oriente , fi- diftruggono gli iinf, 
e gli altri da molti fecoli , e con gran lo- 
ro fatica fi rendono infelici. 

Un giorno Mitigale non potendo far 
di meno d’andare à Tiro , dove Io chia- 
mavano intereflì di gran premura, mi pre- 
fe feco per accompagnarlo.. .Ritornavamo 
da quefta Città , quando incontrammo due 
di Tiro, che furono tanto federati, che 
pflàltarono M irisbaie, benché foflè iènz* 
arme. Egli non. credeva di vedere in me, 
che un fémplice Schiavo j mà incontinen- 
te dando di m,ino«ad unTafiorale, ,ch’ io 
portavo, mi avventai wcon impeto al pri- 
mo , il quàie 'haveva preiè TÀrme in ma- 
no. Egli non hebbe tempo di parare, i! 
colpo ; il ferro del mio pa florale. gli tra- 
iìfiè k gola , e lo privò della parola > e 
della vi^.. L’altro fiigsì da timore , *mà 
io gl i.còrfi vivamente dietro. Io .già ragi 
giungo il fuggitivo ; egli -raddoppia i 
iùoi • paffì ; Volta da Tefta' per fapere sè 
io fono lontano da luij* mà-vedé,’ch* io 
già tendo la mano per colpirlo j Và quà 
e là orando , *ftà in bilancia col fuo Cor- 
po , è in dubbio, e non sà fe debba ri- 
correre all’aftutia, ò alla forza . Io mi 
accorti però , eh* egli era per lanciarmi 
un giavelorto , che teneva in mano , e 
trovai il momento per forprenderlo . Me 
gli avventai contra,e lo difar mai. Alio- 
rafi proflrò alle mie ginocchia, e difàr- 
mò me medefimo colk fin pofitura fup- 
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® .jplichevòle » coHe fue :la^Jme>e colle ùse 
il tenere preghiere - Trovai , che. ineflima co- 
fa era ù dolce , come il perdonare ad 
i un nemico > che s’^humilta ; k> lafciai 
i andare. • 

! Mirisbàle , il qnale.haveva veduto fuf- 
I co ciò * «ch’era paflaflo .» ^ non potè abba- 
i ftahza lignificarmi il fìio fiupore ^ non 
! fapeva che . còfa pen&re . Finalmente for- 
1 prefo dall’allegrezza » venne ad abbrac- 
! ciarm'i, Se à darmi mille contrafsegni di 
! gratitudine. Chi dece voi , mi difs’ egli > 
che IbtcO'Un hàbita*di Schiavo liete li- 
milè ad un Eroe .nella battaglia ? Voi ve- 
dete dinanzi à voi i gli dils’ io , il Fij 
gliuok) d’ .Achille moto à voi Forfè per 
famai La fortuna , che prende givoco 
d’inalzar gl’ uni > ed abbaflàr gli altri • 
m’hà tidofto • nello ftaco , in «cui mi ri- 
trovo ,* tMirisbale ., la mia forte è nelle 
voftre mani. .Mirisbàle,. che inanzi que- 
{Ì3 :azione nonlhaverèbbemai potuto cre- 
dere, ^che io folli iLFigliuolo d’ Achille, 
facilmente iè lo perniale . Subito, che ar- 
! rivammo élla fùa Cala, mi fece ricono- 
I feere da 'tutti i fiioi Pallori , e da tutti 

I i fiioi Schiavi iper quélio , «eh- io ero . 

I Mi diede -nel medeumo tempo una fpa^ 

1 da d’oro , xhe fuo Avo - haveva «na vol- 

I ca ricevuta da ^Licaone Capo del popolo 
I della Licia . Tofto , eh* io Ja viddi , re- 
I fiat fÒFprelb da oh* allegre!^ , che mi 
t faceva dcotdac.ddl pa0ato . JLa mapeg- 
- » C * giai, 


» 
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giai - e e la feci brillare falcellando ^ I | 
Pallori reftarono confuli , e fi tirarono 
indietro per timore . i 

Mirisbale mi diede pofc'a tin pranfo 
fenza fallo , e fenza Ipefa , imperocliè 
tutto era fiato prefo in fua Cafa, ma fu 
fervuto con una gran proprietà . Finita la 
Tavola io volli profittare de’ difcorfi d’ 
un huomo così fapiente. Gli dimandai, 
che idea egli haveflè della fapienza , e 
ciò che penfava della gloria , e de’ di- ' 
letti . Mirisbale così mi rifpolè . Io hò 
palfeco nelle Corti de’ Principi, e ne’ 
maneggi del Mondo gli anni più belli 
della mia vita, fe così può chiamarfi un 
• tempo, in cui nalcono mille pafliani pe- 
ricolofe , che fono cagione della noftta 
cecità , e del noftro vitio . Volli fcorre* 
re-per tutti i diletti , e fermarmi ùi quel- 
li , che mi recafièro un’ allegrezza più 
vera , ed un più intiero contento i mà 
riconobbi in breve la vanità del mio di- 
fegno, e provai fubito ciò, che i dilet- 
ti, che io cercavo , havevano di falfo . 
Le Feminc per le quali hebbidel genio, 
non mi diedero, le non motivi di pen- ' 
cimento ; L’ amore , quella pazza paflSo- : 
ne mi fece provare mille fauidj,e ’lmio 
cuore finalmente provò , che ciò , che 
noi habbiamo col maggior ardore defi- 
derato, non ci Infinga più , da che noi 
lo pofiediamo . 11 tempo confumò le mie 
pacioni più forti > e lefiai allora mara** 

viglia- 
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vijgliafo della cecità ^ in cui era caduto. 
Non trovai ancora cofa veruna sì falfa , 


TOofeguì M ìrisbaie » fe non i gudi della 
TavcMa » quando non ilano prefi da huo- 
mini favj ; altrimenti ella e un* allegria 
di Baccante, in cui ciafcheduno procura 
di Bordirfi , e di dimenricarfi di ciò , 
che loro dà noja, dandofi in preda agH 
eccèdi d* un* allegrezza infeniàta , e tti-* 
inultuoiàf. Non sò qual voce interna mi 
gridava dal fondo del mio cuore, eh* era 
nn eflère indegnodeJ carattere dell’huo- 
mo il la/ciarfi trafporrare da un’ allegria, 
la quale non era cog ionata , che da va- 
pori del vino . Queda verità fi faceva 
léntire fortemente in me. Mentre il< Fi- 
gliuolo di Achilie , così parlava; Fenice 
rafcoltava con ibdisfattienr, e non per- 
deva pur una delle fue parole . Haveva 
compiacimento nelrimirarlo; fentiva una 
fècrera gioja nel vedere quanto cg.’i era 
cambiato , doppo le lue difav venture . 
Havrebbe voluto parlargli , mà temeva 
d* interromperlo . Neottoiemo , il quale 
s*'accorfe del contento- , che haveva Fer 
nice lèntendolo* parlare , continuò in tal 
modo con maggior eor.fidenza. 

Le richezze tanto è lontano, eh’edin- 
gueflero f miei defiderj , mi dilse anco- 
ra Mirisbale , che anzi non fecero , che 
accenderli . Quanto piò eflè feorrevano 
vèrfo di me dalla fonte , tanto - più io 
iéutiva -crelcei;- la fete di poflèderne di 

C i più 


54 ^évvtìiture 

più. Io non fui men tranquillò g» iTìaij 
ed apprefi , che le richezzci grandi in ve- 
ce di renderci felici non fanno j che tur- 
bare la no ftra quiete » Elle mi furono in 
breve levare,' e reftando pqfcia in una pre- 
«iofa mediocrità, cominciai à fencirnc la 
fortuna . Un’ altra paflìone più nobile , e 
più degTTa , per quello che pare , delle 
anime belle , rrf acciecò in un fùbito « 
Quella fù la gloria , che fi cerca nel 
mondo f gli hoirori, e le lodi . Vi 
ftai incontanente un diletto tanto ^ più 
fquifftOj e delicato, qamico egli è indi- 
pendente' da noftri fenfì, i quali copro* 
no Tempre più f foavi piaceri” con un 
non sb che di materiale . Mà aimè , Ten- 
ti i in breve , ch^ io m’ innebriavo d’ un 
piacere chimerico . Viddi che la vana- 
gloria’, dietro la quale io correvo , non 
era, che una:fàncaTma , e ch’ella milcap- 
pava,come lo Tparviere che s’invola dal- 
le mani dell’uccellatore. Conobbi, ch’io 
mi rendevo Schiavo delia bizzara opiniof- 
ne degli huomini . L’invidia Tpargeva 
Tempre il Tuo fiele Topra ciò ch’era fia- 
to maggiormente applaudito . L’ amor 
proprio altrui fi Tenti va offeTo, come di 
rimaJido in tutto ciò, che havevo potu- 
to conciliarmi qualche lode; quitti nac- 
quero i penfieri , le inquietudini ,‘è la 
perdita intiera della mia quiete . 

‘ Che coTa mi reftava ancora ? Viddi , che 
«tutti gli altri piaceri non erano, che paz.- 
. zie. 
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»te, ò divercimenci frivoli, echeglihucv 
miniai ftne fe ne infaftidivano. Prefi gu- 
Ao à difcorrere con me medefimo incor- 
no alle cognicioni , ch’io Havevo del mon- 
do, è vi lenti vo degli allettamenti fegie- 
ti. Formai il difegnodi venir à /larenelr 
la mia Cafa di Campana* per eflfere’più 
di me medefimo , e godere dà foavità d* 
una vita rigirata . Io di/correvo> iòvence 
con' me, medefimo intorno allo dato feli*s 
ce, nei quale pai&rei la mia vita ; mi far 
eevo un diléguo grato, fopra cui regolar 
vo tutte le mie occupacloni , e tutti i 
miei innocenti piaceri mà lérbai nei cuor 
se quefia rifolutione fènza efeguirla * Sar 
rei fiato ancora più lungamentf^ nella mor- 
bidezza , fe la inaiieia< degli huomini , 1’ 
infedeltà, e l’ ingratitudine de’ miei ami- 
ci non mi haveflero affetto indotto à fe- 
guire il mio difegno^ Io ritrovai per tut- 
to de’ falli amici , non. viddi che furbe- 
ria, che gelofia, cKe fado, che malvagi- 
tà frà gli nuomini ; Viddi che la lealtà > 
c la d(dce unione non regnavano più ibU 
la terra. Non differii piu allora ai' venir 
à foggiornar in oueffa cara habitacione • 
Qui mdisfecto della mia; mediocre fortu- 
na pafib la vita in diletti cranqnilli , ed 
In allegrie fané, e pure, perche fono fon- 
date filila virtù 

Così mi parlava il fàggio Mlrishale • 
Tutte le verità , che diceva , tutti i fiioi 
fentùnenti fobiecti mi toccavano vi va- 
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mente il cuore. Pinalmenteiogli dimaiv 
dal quali erano le fue più care occupatio' 
ni. Un ocio amabile, difsegli, mi ren- 
de à me mededmo, e mi permette di efa- 
Jninare la fèmplice nacura, di ièguirla,e 
di vivere fecondo effa . I miei ftudj fan- 
no le mie più care delicie . Perche non 
poffo io efprimervi tutti i contenti » che 
vi provo . Per effa nelle mie paflèggiate , 
come quando io fono ritirato in caia,cro- 
vo quando voglio , e fenza fatica de’ pia- 
ceri puri, cveri. Non cerco ne mici ftu- 
dj di fare la mia fortuna ; nè à conciliar- 
mi le lodi degli huomini . Non ftudio , 
che per mia propria fodisfattione , per 
imparare à conofcermi , et acouiftare la 
vera fapienza. Per levarmi finalmente la 
ftanchezza , fuono qualche volta di Lira . 
La varietà de' fuoi accordi mi rapifce, e 
trovo qualche cofa di divino nell’armo- 
nia . Quefti fono i divertimenti » che io 
godo veggo qui i continuò egli, il 

fafto , nè l’oftentatione , che regnano nel- 
le Città. Qui tutto vi è lèmplice, e norr 
alterato, non vi fi conofte la violenza , 
che ci danno altrove mille obblighi , che 
ci tirann^giano . Un’amabile libertà re- 
gna alla Campagna , e quefto non è uno 
de’ minori vant^gi , che vi fi trovano. L* 
Invida , che non vede fènza un fé^cto 
rammarico coloro , che s’ innalzano lovra 
gl’ altri ; La gelofia che non può foftrìre i 
tooi eguali » non turbano la tranquillità 
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#Tqdefti luoghi . Eflè fanno iHoro fog- 
Siorno nelle CiCfà. Ivi regnano il tumula 
PO , e la confbfiohe. Qui rateo è dolce » 
e pacifico. L’aria pura» e ferena} che vi 
éi refpira, leva allo fpirito le inquietezze^ 
Se r penfieri, che fi trovano nella Città • 
Mà r huomo elfendo nato per la ibeie-^ 
rà > non può ballare à sè medefimo . Bi- 
fbgnav cn*'elca fuori di quando in quan- 
do per commuo’care i Tuoi penfieri à fuoi 
fimiJi . Perciò io vado qualche volta à ritro- 
vare i miei vicini, che habitano quid’ in^- 
torno .IflI vengono à fendermivifita, come 
havrere qualche volta veduto , e parteci- 
po loro> tutti quei divertimenti , che mi 
offerifee la mia cafa dì campagna . Mà. 
non paflb ad- impegnarmi in una forte v 
ed intima amicitia . Temo troppo di pro- 
vare rinfedekà, 1* ingratitudine, e T ine- 
gualità d^li huomini. Per cefiarne con- 
tento, bifogna per così direj'lokmence,. 
pratticarli ^erficialmente Chi s’inol- 
tra havrà in breve motivo di lamentarli 
di loro . Quindi non deve didurfi, cho 
JK)n fi trovino nei mondo veri amici; mà 
che fiano cosirari come Ibna i miracoli 
Mirisbale doppe haver pai' lato in -tarmo-' 
do, òii^ invitò à raccontargli là di^ratia,^ 

E er la quale ere fiato fatto' /chiavo . Glie^ 

I difii m poche parole y mà quando gli 
parlai dei mio caro Fenice r eh’ era fiato 
condotto à Babilonia da un Signore di quel- 
la Città,, chiamato Arfafsi, gli feci com<- 
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prendere la voglia, eh’ io havevo d’ ancìàr 
in perfbna à trovarlo , e liberarlo dalla 
fchiayifù , in cui era ridotto k Se voi an- 
dare à Babilonia , mi rilpolè M irisbaie t io 
ho un fratello chiamato Alcito , cherii ri- 
trova in quella Città . Egli è affai cono- 
feiuto , ed amato da* Grandi • Vi racco- 
manderò à lui j il quale forlè conolcerà 
quel Signore Babilonefe . Ho iàputo due 
giorni fono , che molti Aflìrj devono par- 
tire per Babilonia , voi potrete . fare il 
viaggio con eflì loro. Mirisbafè mi rac- 
comandò à fuo Fratello in una lettera., che 
mi diede,' e-1 giorno appreflo abbraccia- 
rolo con molti légni di tenerezza partii 
cogli Aflìrj. 

Il noflro viaggio fìì molto penofo. Ci 
convenne paflàr tré giorni per gl’ aridi de- 
ferti dell’Arabia , pieni lémpre di fab- 
bia infuocata, dove noi enervavamo le 
ctaccie delle Beftie feroci. Finalmente ci 
accollammo à Babilonia , doppo haver 
fofférti molti difagi . Eravamo fopra un 
luogo alto , quando feoprimmo quella 
grande , e famofa Città . Reftai fubico ma- 
ravigliatò del fuo vaftogiroj appena io 
potevo giungere colf occhio alle fue eftre- 
micà. M vedevano da tutte le parti Torri 
fuperbe, che s* alzavano lino alle nuvole; 
piràmidi, Palazzi magiii fichi, de’ quali 
il colmo còpertó d’ un metallo dorato ri- 
mandava verlb il Cielo i raggi dei Sole , 
che abbagliavano • Vedemmo con iffupo- 
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IT' un bofco falla cima del Reg'o Palaz- 
zo foftenuco, come per incanto. V Eu- 
frate con un corfo maeftofo divide per 
'mezzo quella gran Città. Sopra il Fiume 
s’alza un ponte di d:ruccura ammirabile», 
il quale, wr così dire, lega le due parti, 
della Cicca feparace dal Fiume. Le mura 
di Babilonia corrifpondono alle maravi- 
glie, che in lor concei^ono i Eravamo an.- 
cora affai lontani , e ièntivamo uno ftrepi- 
to lórdo, e confufo. Ma da che vi en- 
trammo, altro non fu , che un moto con- 
finuoda tutte le parti, una confulìone di 
huomini, che fi urtavano gli uni cogli al- 
tri, tutti agitati da diveru intereffì . Al- 
tro non v’ era. per tutto, che folla, im- 
barazzo, e tumulto. Qui fi vede un po- 
polazzo commofso; in quello luogo una 
moltitudine di perfone dedica al. diverti- 
mento , ed al piacere;, in queir altro fi 
feìitono à piangere delle Famiglie. Là fi 
folennizzano delle nozze al fuonodiogni 
forte drUru menci . Qui fi ammazza, e fi 
alfalfina la gente ; là fi coronano coloro, 
che hanno riportato il premiò in qualche 
nobile èfsercitio . Qui fi veggono palfac 
altri, che fi conducono alle forche. Tut- 
ta quella confufione non è Iblamente ca- 
gionata dalla gente del paefe, mà eciamr 
dio da Foreftieri , il numero de* quali è 
infinito: fi fente à parlare ogni force di 
lingue . Si veggono paflàre ogni momento 
huomini di tutte le nationi, Greci, ^i- 
' . - C 6 zilT 
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2ii. Etiopi,. Medi , Indiani , ed Arabi- 
Quando io facevo il confronto della dol- 
ce tranquillità della Camp;^na , che io go- 
devo, e di quel tumulto i^ventolb, che' 
regnava in Babilonia ; Come mai può vi, 
yerd felice in quella Città, dicevo io al- 
lora; Non vi è Ui\i momento da peniàre 
à fé fteffo , e vi li muore lenza ne pure 
haver fatta rifleffione al^a vira . 

Io penfai incontinente ad haver qual- 
che nuova del mio caro Fenice . Andai à 
ritrovare Alcifo, il qual era alloggiato nel 
Palazzo del Rè . Egli mi ricevette coiv 
dimoftrationi così grandi d’ affetto , come 
fe mi haveflfe conoiciuto per tutto il tem- 
po della Tua vita . Lefse la getterà di fuo 
Fratello Miri sbah , e ne rnteruppe di quan- 
do in quando la lettura per darnd delle 
occhiate. Mi abbracciò teneramente; mi 
dilsepofcia, che Arfaffi era poco fàmor* 
to; che quegli, ch’aio cercavo, havuta la 
libertà , era fbrlè ritornato in Grecia , che 
però informerebbe , fe alcuno pocefle 
dargliene qualche nuova . Alloggiai fra 
tanto in lùa Cala , cd egli hebbe di mo 
una^ cura fofwa tutto ciò , che può afpcc- 
tarli dairofpitalità. 

Hebbi agio di vedere tutte le ccrfe bel- 
le di Babilonia, ed*efaminare i coftumi 
de‘ Tuoi habicanti , mà viddi torto , che 
quantuixjue la fudetca Città lìa la maravi- 
glia delltiniverlo , l' huomo non puòconv- 
piacerfenc J così poco è il gutto , che vi 
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' è per la virtù j e per li veri diletti . Norr 
i pollò fenza arroflìre parlarvi de’ coftumi 
I de’ fiabiloneli. Eglino (i danno in pred» 

I a* vitii più infami) T ubbriachezza > e la 
I dilToIurezza vi regnano in fommo grado ^ 
Le Temine non vi eonolcono nè erube- 
1 fcenza> nèconCegno. Sono ftreghe inli- 
I diole ) che fanno pompa dfella lor nudi- 
tà, per tirar à sè fteflè gli huomini . So- 
i no Sirène incantatrici , che ammagliano i 
1 fentì , addormentano la ragione , c fèii- 
I no, far naufragio alla virtù r t“he non U 
i mette in di few . Sono Arpie ofceiie, che 
corrompono, ed infettano i ceori , elèm- 
pre affamate divorano Te loftanze degip 
nuomini , che finalmente rendono mile- 
rabili . Sono ancora tante sfingi , che maf^ 
cherano Tempre là verità,* che non hanno* 

' fe non parole attifitiòfè, e fan-no morire 
d’una morte funella coloro r*cfee noti 
hanno havufa la deftrezza di Icanfare ie 
loro infidie, e di penetrare i lor mifferi 
! pCTicolofi. Circa li giovani elfi paffano la 
vita in piaceri infenfati , in giuochi ec- 
' celHvi, ne’ quali perdono le loro foftan< 
zeV e ’l loro tempo ancor più pnrciiofo. 
Si veggono in quelle Cafe, nel le quali ha- 
bitano Timpudicitia , le conrefe > e gli 
i aliàfiìnii . 

Il Rè di Babilonia fi chiama Nabona- 
làr . La fiia poflànza^ lo rende il Monarca 
, più formidabile deli* Oriente Egli hà 
I rlchezze immenfè . Code una Talute » 
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elle n-ence l’altera, può tuffo, e non HI 
ferve del fuo potere , che per tirare à se 
turco ciò , che .può farlo vivere nelle 
delitie. Non frafeura rofa veruna di tut- 
to ciò , che credè poter contribuire alla 
fua felicità j. e avido de’ piàceri, li ra- 
duna furti nel ilio Palazzo, mà vive da 
{\ lungo tempo nel vitio, eh’ egli vi ha 
già confuiriato il. vigore'. Se ne infarti- 
difce fubito ; Si ftàlica prefto, e finalmen- 
te s’inquieta. Così'Nabcnafàr con tutta 
la fua.{^{Tanza fi trova un -Principe sfor- 
cunatiilìmo* Per diflìpare i travagli, che 
prova il fùo IjDiritO! , promette gran ri- 
. compenfe à chi potrà fargli paflàre un 
giorno folo ih un perfetto cox^fenfo . Tutti 
i fuoi Corceggiani mettono tutto lo ftu- 
dio intorno a’ piaceri; ne cercano -lem- 

{ )re di nuovi; adoprano tutto ciò , die 
a fenliialicà più iugegnofa pub inventare 
per dar,à piaceri un nuovo- acume, che 
porta farli fencire à (enfi più oteufi ; mà 
il mondo intiero non può render. Nabo- 
«alar felice, nè dargli quel contento che 
cerca fenza poterla tre vare ► Vuol eflèr 
-felice,^ e non tra /a in alcun luogo la fiia 
felicità . Cerca da tutte le parti ciò , che 
potrebbe diffipar le lue noje; mà ciò eh* 
egli crede , che debba rinovargli falle? 
grezza nel cuore , è ben Ipefforcib , che 
meo la diletta. Appena egli hà ciò, che 
defidera', che ne prova il diigufto . In 
mezzo de’ fuoi Conviti , in mezzo de* 
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foofi trioliii /i vede mefto» e fhquieco. Si 
corica Tulle roiè > e noti crova per tucto>che 
fpine. 

' Finalmente per isbandire una malinco-. 
nia , che portava feco per tutto, fi crova- 
ron molti, che lo conngliaronoà viaggia- 
re, ,d<icendo^ che la diveifità degli ogget- 
ti, eh’ egli vedrebbe , diflìpareSbe i Ìuoi 
travagli . Si cominciava già ad approvare 
quefto difegno, quando unhuomo più Fi- 
lo/bfo degli altri difle à Nabonaiar con 
un’aria auftera, ch’egli doveva privarli 
de’ comodi della vita,- patir eziamd io per 

10 Tpatio d’alcunt giorni, perguftar po- 
iciaciò, che i piaceri, & icomodi han- 
no di più lènfibile. II Filolbfo fù da tuffi 
applaudito. Sillimò» ch’egli havelfe tro- 
vato un mezzo ficuro per render Nabona- 
fat felice; mà s’ingannavano, perch’egli 
irebbe. fiato prefio infelice come prima . 

11 Ré non aTcoltò , che i Tuoi Cortiggìani 
più difibluti, che rindulseroàtrattenerfi 
ogni giorno nell* ubriacchezza per ilcac- 
ciar le Tue noje , e Io condufsero in uno 
fiato ancora più miferabile . Perduto tut- 
to il decoro , tutto l’ufo della ragione, 
fi iafciava tralborcare dall’ impeto f .cor- 
reva per tutto dove lo ftrafcinavano i fuoi 
ftravaganti penfieri . In quefio fiato era 
egli felice ? O’ Dio , come mai poteva ef- 
ièrlo . L’anima turbata * fommerlà nel 
vino, agitata da violenti fcoflè; lo fpirir 
to traviato , - la ragione aÉittó ofcuraca* 


64 te Avvera itre 
il cuore cotnmoflb da mille palUom fu^ 
riofe , che lo levano come dal Tua luc^o r 
poteva ne pur riconolceriì ? Mà io m’ in- 
ganno; ne’ più forti acceflì della fua ub- 
briacchezza , nelle fue frenefie più vio- 
lenti } conofceva qualche volta i iuoi tfa> 
fcorfi. Si vedeva verfar lagrime alla pre- 
fenza de’ fuoi Cortiggiani ; piangeva, e 
diceva egli fteflo, che lo ftato compaio- 
nevok , in cui fi vedeva era la cagione 
de’ fuor pianti . Quefto era un vivo lumer 
che rifchiarava la Tua ragione per qualche 
inftante , e gli penetrava fino al fondo 
dell’anima,* Simile ad un baleno, chepaf- 
6 per le più o/core nuvole in una rem- 
pefta ; mà che ci lalcia in breve ricadere 
in una notte profonda . Così Nabonafar 
riconofcendofi , foffriva un crudele fup- 
plicio, che non havrebbe potuto piùlum 
gamente colerare, iénon feflein weve rk 
caduto nella profonda Tua cecità. 

Egli haveva u» Figliuolo chiamato Mi- 
ramide-, cui la pafllone del viaggiar have^ 
va fatte provar diverfe difigrafie , cbe lo 
ritenevano da molti anni lontano dalla<^ 
iua Pàtria.- Sin dalla fua pueritia fi dilet-' 
fava già à fcorrere colla mente tutti i Pàe^ 
£ , che voleva un giorno vedere Non* 
penfava, io non àciò , che i viaggi han- 
no di dilettevole fenza penfareà parimen- 
ti-,. eàp«:icoli , che ne fono inlèparabili 
Subito' che li- vidde in età di efeguire ih 
fuo d^gpov dimandò ^ Rè, Tuo Padre» 
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che gli permefefTe di viaggiare , per vede* 
re le piu belle Citrà deli’ Alia , e della 
Grecia. li Rè durò fatica à concederglie- 
lo» -e pareva , che prevedeilè le difgratie» 
che minacciavano fuo Figliuolo . Si lèp- 
pe, eh' egli s’ era imbarcato à Tiro per 
andare neirifola di Candia » ma poi non 
fi era potuto fapere , dove il deftino lo 
condufse. Era già qualche tempo, ch’io 
ero à Babilonia, quando un huomo, che 
haveva ièrvifo Arfaflìmi difseà cafo, che 
Fenice noti era più in quella Citta . Egli 
lo conoiceva particolarmente, e mi alEcu- 
rò, ch’era ritornato in Grecia. loerorif- 
folto di partire il giorno apprefso, quan- 
do la fortuna ancora orti nata à perfegui- 
tarmi , mi ferbò l’ultimo de’fuoi colpì 
per mettermi in uno (lato più deplorabi- 
le, cui foin gìamai. 

Alcito fi era dato al fervigio de’ Gran- 
di , fenza fperar di farvi la Tua fortuna. 
Le file belle qualità , i fuoi bei talenti lo 
fecero ricercare in breve della lor ultima 
confidenza • I fuoi rivali ne furono in- 
continente gelofi , impiegarono'tutto per 
farlo perir, e feppero finalmente diftrug- 
eerlo nell’ animo ae’ fuoi Protettori . QP®* 
Iti gli havevano confidato unfegreto, che 
metteva la loro vita in pericolo , fi: al- 
cuno l’havelTe feoperto. Fremè Alcito» 
quando gli fecero quella confidenza . Tutti 
j pericoli, à quali era efpollo, fegK pre- 
fentarono allo fpirico , e lo fece lofpira' 

re 


Digitized by Google 




1 


LeJiv.venture' 

re.- Il (bo prefeneimento non rinéànnò'; 

fegreco,fù rivelato, e coloro, che glie 
rhavevano confìdàco , lì /limarono, tra- 
diti da Alcito.rLo fecero mettere in un* 
horrenda prigione , e prendendomi per 
fuo Confidènte,, fui a parte della Tua dil- 
gratia il giorno ifte/so , che io dovevo 
partire. Ecco dove ibei talenti , e la con- 
fidenza. do’ Prinejpi ridu/^ro . Alcifo 
Quanto à me k) fui , come fommer/b in 
un abbifsb d*'afl&nni. Io. ero liató mefso 
in-una Carcere fotterranea , dove io non 
vedevo, che coirajuto di una Campana, 
il cui lume tremante' non preftava , che 
un mefto , ed ofcuro fplendore più fba- 
ventolò della medefima o/curità , •‘Non 
havrei mai creduto che T huomo pote/sc' 
patir tanto . Hebbi bi/bgno di tutto il mio 
coraggio per non dàrmi in preda alladif. 
peratione; Màquando io credevo di non 
haver più nulla'ad afpettare , /è non. la 
morte , H Dèi mi diedero una benigna 
occhiata, a/colcaronoi miei ibfpiri, Se 1 
miei gemiti .. 

. 11 figliuolo di Nabonafar arrivò felice- 
mente nel tempo, eh' era giàperdtìta ogni 
Speranza: di rivederlo « Tutta Babilonia 
era; ih ghtbilbv e Nd>omlàr. per moilrar 
il iuo , ■ cominciò col far liberare tutti i 
prigioni,. eh* erano in Babilonia» Mi fù 
aperta .la prigione , erividdi finalmente la 
^iar^za del giorno . lo là riguardai co- 
me il maggiocè di cotti i beni . Mi. Àk. 
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mai iit quel momento l’ huomo più féli» 
ee, che fofse giamai . Il primo, che vid- 
di fù“. Alcico, ch'eravftato parimente 
èerato dalla fua prigione. L’abbracciai,- 
iàltandc^Ii accollo • Non potemmo fer- 
mare-i'primi trafporcidèJJa noftra allegrez- 
za, che andava £no allò fvenimenro. OV 
giorno fortunato , gridò Akito ! Non co- 
nobbi 'mai più tanto il. prezzo della libera 
tàk Una fola cofà tempm ja mia allegrez*» 
za, ò Néóftolemoi ed è'd’ havervi ftrafci- 
nato nella mia dilgratia Voi non havete 
alcuna parte, gli rifpofi. Io non mi devo 
lagnare , che col déftino , che mi perfegui- 
ta. Ma voglio ufcire più prefto, che ila* 
poflTibile.da quella difgratiata Babilonia , 
per ifcanfore qualche nuova difavventu- 
ra. Non veglio dar tempo alla. fortuna di 
farmivi ancora provare le liie avverlità *. 
Sento un non so che= nel mio Cuore , che 
mi prelàgifee^ qualche altro fanèllo acci- 
dènte. . lo .parlavo ancora , quando fummò ' 
àrreftati > come rei di le.Maellà .. I ner 
micii d’Alcito Tàccufarono d’eflere. da- 
to complice- in una Gongiura i. D Rè la- 
feiò' cura di elàm inare qudteaffarè à Mi- 
ramide foo Figliuolo. . Gir fà ordinato di 
prelenfarcii per addurre lefle noftire difeoK . 
pe .alla foa prefonza,.ed un gran nume-- 
ro di gente vi ci'condùfle.. 

« Con un' aria tranquilla io comparvi dir 
nanzi al pignolo dfd Rè, nòn ièntendo 
<|ueirangofoia , che provano, i rei , e che 
. > loc 
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lor pare più terribile tfelh ftefsa mòrte,' 
quando fono prefentati dinanzi à lora 
Giudici. L’integrità della mia vita' mi 
dava una ferma Scurezza j che non mi 
havrebbe potuta levare la vifta de’ più cru- 
deli fupplicn . Ale ito non durò fatica ìt 
giiiftificare la fua innocenza . La verità 
piena di forza j- e che fi fà cosr ben rico- 
nofeere nella /ha femplicicà , fi moftrò in- 
continente à Miramide cosi pura , come 
la luce , & Alcko trionfò de’fuoi nemi- 
ci . Nel tempo , eh* egli parlava , Mira- | 
mide mi riguardava con attencione , ed 
in un tratto mi diflè;. fei fiì forfè il Fp 
filinolo d’Achille ? Io mi fentii moflbr 
fentendolo parlare in tal modo . Sì , 
gran Principe , gli dilli . Il deftino che 
mi hà allontanato dalla Patria. . . . Non 
mi lafciò profèguirc , e venendomi in- 
contro mi abbracciò , come un antico a- 
mico » che da molto tempo non fi è ve- 
duto . Tu più dunque non mi riconofei, 
mi dilTe egli » e quello fchiavo , con cui 
r amicitia ti haveva legata predò à Clicii* 
fone, non è più nella tua memoria ì Io 
refiai in un tratto forprefo dallo- Ihipore, 
fentendolo così parlare ; ‘ mà richiaman- 
do le mie prime Idee t che tante difav- 
veiiture havevano cancellate dalla' mia 
mence, viddi, che il Figliuolo del Re era 
quel medefimo Lica , cne haveva voluto 
perfuadermi à falvarmi la notte, che Gli- 
tifone commife il fuo misfatto . Lo ri^ 
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.<oiid>bi mal grado la pompa > che 1* aC^ 
torniava , e lì fcoprirono à pwo ìl poco 
fucce le lue facezze. Pofs’io dirlo, ò Si- 
gnore , che voi ficee quel d’ efso , efcla- 
mai . Aimè i in vano voi mi nafeondevar 
te allora la vofira narcica . lo icopr-ivo 

G ualche, cofa di grande fui voftro volto . 
iitifonc s’ingannò, mirifpos'egli. Non 
volli farmi conofeere à lui , fin che fui 
fuofchiavo, temendo, che mlconfegnaf- 
fe nelle mani de’ miei nemici , e lotto un 
«ome finto ricuperai^iò facilmente la 
mia libertà . Mà denf^è il faggio Vecchio, 
che ha così f|p€^ raddolciti i miei afian- 
m colla lòavicà della fua converlàtione» 
e eh’ io vedevo tutto tenerezza per te ? 
O’Dk) / gli rifpofifofpirando. La Fortu- 
na ci hà feparati . Io fon venuto à cercar- 
, lo in Babilonia , mà intefi che più non 
y’è. Egli medefimo forfè mi cerca, ò fe 
n’é ritornato in Tefsaglia prefso al mio 
AvoPelep . JMiramidemirifpolè ,. lo non 
tralcurerò colà- veruna per refiicuirti alla 
I tua Patria , e per farti rivedere i tui Dei 
Penati . Alcito , continuò egli rivolgen- 
I doli verfo di lui , non dubito punto del- 
la tua fedeltà , nè della tua virtù . Quan* 
to fono malvaggigli huomini! Di che co- 
là non è capace la lor malitia f La nera 
I invidia , che cofa mai non ardifee d' in- 
craprendere ? mà io farò provare a' tuoi 
I nemici la pena dovuta alla loro calunnia* 
I X*a tua virtù viccoriolà fi farà conofeere 
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honorc , e 1‘ invidia confoia- , e fóA 
pefa &rà ridorca ì lacerar^ da fe medeii- 
■ma infegrefo. v » 

Miramide doppo haver in ralgui/à par- 
lato volfe tarfi vedere da fiabrlonéiì, che 
rhavevano da d lungo tempo perduto, 
Montò fopra un Carro tirato da Lioni, 
e mi fece ledere.apprefso di lui > qualun- 
que refiftenza io faceffi . /Andammo così 
per ttTtra Babilonia . Il Popolo in folla 
leguiva if Carro , •« mandava al Cielo le 
fue grida di "giùbilo, 'Si mdcoiava il lìio- 
no delle Trombe allo ftrepito delle accla- 
mationi. ?Le rive dell’ Eufrate, Jefpelon- 
che più lorde ne rimbombavano . Fan- 
ciulli Umili ad amoretti verlàvano panie- 
ri pieni di fiori fulla noftra firada • Una 
quantità infinita di perfone accorreva da 
ogni parte per veder il Figliuolo del Rè 
Se ne vedeva una gran moltitudine fulle 
mura della Città, molti non trovando luo- 
go erano montati fugli Alberi'. Io viddi 
allora ciò, ch’era la fortuna. Erano po^ 
che ore , ch’io ero in uri’ orrenda prigio- 
ne fenara alcuna fperanza di uicirne , ed 
inanzi il fine del giorno vengo condot- 
to, come in trionfo. Una mucacione co- 
sì improvilà mi havet^ fofpefo, e’i mio 
cuore non era ancor ben capace di gufiar 
r allegrezza > che da ogni parte fpic- 
cava . ■ 
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T^epttolemo amojato da' piaceri della re- 
^ia di Bubihnia penfa di partirfenet 
e ritornar alla patria . Gli comparve* 
ro in m Bofco il vizio tnafcherato » e 
poi la virtù la qutde determina di fe* 
guire , Va àTiro, e -s* imbarca verfola 
Grecia- Dopo una fiera aempefia appro- 
da à Mileto . -inerba un tumulto civi- 
le nato peri'introdmtione di diverfaHe- 
ligioìie Kmefiofi in mare prmva una 
nuova borafca- Vdà Sciro, indi arriva 
à Lacedemonia . Bellezze di corpo , e é£ 
animo d’ Ermione figliuola d’ Elena > e 
Menelao , defiinata Jpofa di iieottolema , 

Dop: 


DIgHized by Google 




I 


1 


71 Le Avventure 

D Oppo che M iraria ide fi moftròàcuc- 
to il Popolo di babilonia > noi ri- 
- cornammo al Palazzo di Nabona- 
far , dove fi vedeva uria na^nificenza , e 
una pompa da Rè degr Àffirii . Egli vi 
diede un fijperbo convito preparato con 
una fpefa ecceflìva . Vi fi trovavano i pro- 
fumi più rari, le ciuincefsenze più precio- 
fe , e cucco ciò , cne può lufingare i (énfi 
colla maggior delicatezza . I giorni fe- 
guenti mi convenne efser di nuovo nei 
divertimenti : Fu porto tutto in ufo per 
far provare à nortri cuori il giubilo, eia 
delicia . Che fentimenti diverfi io fentii 
di volta in volta in me rtefso ! Quanto 
mi fù malagevole il difendere il mio 
cuore dalle dolci impreflìoni de* diletti, 
che entravano in folla per tutti i miei 
iènfi . Il piacere ha qualctie cofa di così 
vivo, e così cenerò doppo il dolore eh’ è 
difficile di non cedere à dolci moti, che 
in noi rifveglia . In vano la ragione mi 
rapprefencàva la vanità de*fuddetti dilet- 
ti, l’amarezza, che gli accompagna , e 
la puntura crudele , che lalciano doppo 
di loro . Io vedevo tutti , che fi davano 
in preda all’ allegria , e cominciavo à la- 
feiarmi ftralcinar dal torrente • Sentivo, 
che la fapienza, quale faceva :Cut te le mie 
delitie in cala di M irisbaie , fi ritirava à 
poco a poco dal mio cuore , Io che ha- 
y.evo fatta refiftenza agli aflàlti della for- 
tuna 5 
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tuna ; che havevo ’fbpporcati con coftan- 
za i rigori della cattivicà , fui fmoflb da- 
gli alleccamenci del piacere , e mi lalciai 
vincere canto più facilmente > quanto il 
nemico non entra’ a, che con dolcezza > 
ed io trovavo delle amorevolezze nella 
mia fconfìtra . Come mai poteva confer- 
varii la purità del cuore in mezzo alle de- 
licie di Babilonia ? Ne piand un giorno 
amaramente. Volli ftaccarmiinio mal gra- 
do dal lèno de* piaceri ; cominciai à par- 
lare della mia-partenza à Miramide > ma 
non fui Padrone. Adoprò idanze, per* 
fuadoni ) preghiere, epolè tutto jn ulo 
per ritènermi ancora qualche tempo.. Non 
potei negarglielo , mà vi reftai meftiifi- 
mo , e mi portai ^o à paflTeggiare in quel 
Bofcoj ch'è fopra il Reggio Palazzo. 
Qui alTìlo Ibpra una tenera zolla , lì fece 
dentro, di me un fegreto combattimento , 
che mi lacerava il cuore . Io volevo la- 
Iciar Babilonia, .e ritornare nella mia Pa- 
tria, e da un’ altra parte mi fencivo invi- 
tato a guftare à gran Ibrlì i piaceri , che 
mi erano offerti . In quello mentre viddi 
venire verfo di me una. femina.d 'una bel- 
lezza llraord inaria. Ella era piena di vez- 
zi , e in un liibito era cofa malagevole il 
difenderli-. L’amore, .l'allegrezza, ed i 
piaceri, erano dipinti Ihlla fua faccia. EP 
la portava nel feno le molli deiitie , le 
piacevolezze, che incantano, e gli allet- 
tamenti a che più lulìngano *. Ella vi na- 

D ’ icoiv 
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fcondeva /otto i fiori il veleno , che reca 
la morte , Pareva che il Tuo veftito non 
folle ftafo , che per irritare i noftri ddl- 
derii . Una quantità di diletti le volava- 
no int(xno; tutto in efla fpirava il piacer 
re; in una parola ella era lo fteflb piace-, 
re . Incontinente adoprò ella tutta quell* 
arte milteriofa, che ulano le femine fcal* 
tre per farli amare dagli huomini . Volfe 
unire à quelle gratie la dolcezza delle fue 
parole perfuafive, affin d’ impad ronirliaf* 
folutamence del mio cuore . La fua voce 
era leggiera, e inflnuance . Torto, che 
vi lì preftava f orecchio, li fenciva una 
dolce tenerezza, che ammolliva il cuore^ 
C^erti fono i termini co’cpali mi parlò, 
dovane Greco lafcia » cne i tuoi fenrt 
gurtino i dolci piaceri ^ rifarcifci il tuo 
cuore da’ travagli , che una lunga cattivi- 
tà gli hà fatti provate . 1 piaceri ti fem* 
breranno più grati ; profitta de* vantaggi 
della gioventù . Quarto è il tempodi dar- 
li pjtto alla gioja, prima che la lai^uida 
vecchiaia rilevi il vigore, e le gratie, che 
tù polfedi. ‘ 

- Così mi parlava il piacere >• e già co- 
miixriavo à rendermi ^ fuo difcorlb fer* 
duteore, quando eltala&iò cader per inar 
vertenza la martrhera fatale , con cui in- 
cantava gli huomini , e di cui li ferviva 
per c(^rire focto falle lulinghe una ver» 
gc^nola bruttezza. Ah mi parve pur ella 
inUme, cUrpceggevole* Tutti iiùoi vez- 
zi 
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Ei /pàrirono» come l' ombre sfuggono al-- 
ravviciiiariì ttó Ila luce . La vergogna le 
‘Coprì la fronte. Turbata» e confulatì vol- 
tò per non lalciarmi vedere il ;luo volto > 
e fuggì finalmente -d'ifperata . Viddi il 
^pentimento che la iEègoiva <da vicinoi la- 
cerandofi il lèno » tormentato ^dal verme» ' 
-che gli rode condnaamence il cuore, 

• lo eroicutfo ripieno di ciò > ohe have- 
veduto , quando fcorfi uif altra femi- 
jia d’una bellezEa maravigliofa» i<cuì al- 
legaménti inon bavevanò colà j che non 
ib^ vera . guanto ena difi^ence da quel- 
la bellezza ingannatrice» >che vedeva inua 
ihbito acciecartni i! '£Ha haveva fin voltò 
lènza bd letto ) una velie più bianca della ' 
neve ie fiiceva Ikàlbino con lunghe p>^ 
ghe; lo ^dendeve d*'tinaliice pira k<cii> 
condava da tutte le parcì « .i»a fila aria 
nobile» « maellofii limpritnèva cucoto infie^ 
me r amore» rlcilpetco , e rammiracio- 
ne. La modeftia regolava fino H minimo 
de’fiioi fguardi. Uh' erubelcénza amabile 
era fprla fui lue rend>iante » la cui ddee 
fiarenicà zìrava à le fi miocaore* V’era in 


cotti cjoefti calli allettamenti ’un’aria di 
irerità» che-' non poteva véderfi lènza lèn^ 
tire amore per 4a virtù - Io comprefi fu^^ 
bito» eh* ella era la medefitna virtù • EÌ- 
I |a fi avvicinò à me > dicendomi 

{farole* Guardati» b Figliuolo d'-Achille» 
I d*albolcar mai la voce incantatrice del 
virio i «gli4ieN può darfi-f dhe p a- 
• • D z ceri» 
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ceri , e cu proverai predo la crudele Tua 
Tirannia . Io me fola ritroverai la vera 
felicità . Io non fono nemica de’ piaceri ; 
anzi io fono il vero piacere . Non cono- 
fco quei diletti > che turbano la ragione . 
Non amo fe non ciò » eh* è puro , Ce non 
ciò, ch’è vero. Elei, ò Neoctolemo, da 
queda Babilonia , che farebbe fatale alia 
tua innocenza; fuggi un piacer così mol- 
le , dammi il tuo cuore intiero , iohavrò uii 
gran contento di conqui darti . 

Secondo che io afcoltavo Ja virtù , 1* 
anima miai! fènrjva, vivamente illumina- 
ta* Ella s’inalzava fopra tutte lecofedel- 
la Terra, come un’Aquila » che portan- 
doli fopra le nuvole , ■ gode un . Cielo fere- 
no . Una gioja divina mi riempiva il 
cuore . Ella era pura come il Grida Ilo, 
Sì; io t’amerò, ò divina virtù » gridai 
tutto fuor di me deHò . Ritrovo in te 
certe cofe sì licore , e sì vere, che io ci 
bò donato il mio cuore da quel momen- 
to, che ci hò veduta * Tu fola per l’av- 
venire farai la regola di tutte le mie ac- 
tion! . Stimo così grande la fortuna , che 
bò d’ amarti » .che credo , non potermi 
fopraggiungere più funeda difgracia di 
quella di perderti ;• Io noo afcolterò gia- 
mai l’infame vitio . Non poflbxompren- 
dere, come babbi potuto ialciarmi- pren- 
dere per un fo'o momento da’ fuoi falli 
vezzi j mà io non haveva ancora veduta 
la bellezza divina ; cu non hav«vi aiicora fat* 
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fa moflra à miei occhi di tutti i tuoi af- 
letcamenti . Mentre Neottolemo così par*? 
Jaya » tutta TAflemBlea era piena di ma- 
raviglia; fi riguardavano gli uni cogli alw 
Cri . Fenice fera incantato nel fentire le 
belle parole, che -urcivand dalla bocca 
del filo giovane allievo • Menelao conce" 
piva un’alta Idea de! Figliuolo d’Achil- 
le. Ermione moda da’ fuoi difcorfi durò- 
fatica à trattenere il pianto; di cui gli oc- 
chi , fuo mal grado -, fé le riempivano, 
ed era un gufto della virtù ,' che occupa- 
va il fuo cuore , e T agitava con teneri- 
movimenti. Neottolemo , che punto non 
fe ne accorfe y continuò à parlare in tal 
guifa. . ' 

- Doppo' che iadifiì quefie paròle, alla 
virtù , ella mi diede una dolce occhiata, 
che mi penetrò fin nel' fondo delF ani- 
ma.’ Lafciò la terra, e fóHevandofiirraria: 
mi fpati da gli occhi. Quello eccelTo di 
gioja , dal quale io ero trafportato alla 
prefenza della virtù , fi rallentò à poco à 
poco . L’anima noftra non è capace di 
ientir lungamente qui In terra una gioja- 
sF grande; perciò ella non è deftinata per 
fempre, fe nqn à coloro, che con la lo-- 
1*0 virtù fi hanno- aperta una- ftrada , che 
gli ha condotti in quei campi felici , do- 
ve regnano la pace, le delitie , e l’ eter- 
ne- confolationi. Mà io mi fentil fempre 
nel cuore una forza fegreca , ed una viva 
imprelHone della virtù, che mi animava. 

D 3 Traf- 


Traffì profitta da un sé firKce feecr , 
ad altra non penfài» > che’ ad ufciare da 
«pieir infame Mi 'porcaèà ritro- 

vare; Mkamide j l’ Sbracciar, piangendo j 
gli icoprii le agitationi dd mio cuore 4 
€Ji raccontai in qualHrrodo ii vitio , e kl 
virttì mi fi erano prdènfati à gli occhi • 
Gli parlai jde gli allettamenti lufinghierr 
dell’ un», e della celefie bellez:^ dellai* 
tra . In: vano egli comi nciaiv^aià. dirmi 
eh’ Ì0. difibriflì* ancora la mia partenza:*. 
Jo temevoi troppo , che quel fuoco di và-» 
no, che rifcaldava il’ mio cuore, non & 
smorzaflTe intieramente . Abbaftanzaiiahak* 
vevoi già. provato',, che iLgufto de*piace-t 
ri ù fvanire tutti i noftri buoni fencimen-, 
ci . Rìrpofl à Miramide con tane» fermez- 
za, che gli toli(ila4>ecanzadit«ada^nai>r 
mi colle fue parofey c’ vedendo' cb eghh 
più, non poteva, fòrmarmi chedevo-dun-t 
que fòr io , mi dillè mofso da’* miei difr: 
corfi , che fon© coftre®fo*ài refiare in Bar^ 
bilonia per tuttOtiJ tempo dellà mia v^.,j 
fe cù non ofi pafsauvi ancora qualche gior- 
ITO ? Io- non havrò mai la* foi-ciinaidii ca'-' 
minare , come nii fai pel fcncieso deUp. 
virtù^ Bifogna.che io ri apra il* cuore, ò 
caro* Naoctolemo), continuò» egli, avyen-^ 
gav che io- fia Tempre vifluto' nel vici©’.-. 
Sono fiata fovaite mofso dall» bHleiaa 
della virtù- HÒ* da; gran tempo- féìatieo•^l 
che ffauomò non puoi el«er felice fènza^ 
elsa. (I|;iuajWÌD ia.ero’fchisvoiinfiemecpn* 
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f?, ifcoltavo i favii dircorfi di Feni- 
ce lènza fentir nafcere in me an fegreco 
defiderio di divenir vircuofo . Hò havu- 
to alle volte de’ buoni fenfimenti j mi 


fono ftari fempre infruCftiofi , perche non 
Hò mai voluto- refìftere alla rapida inclij 
natiorte delle miepaffioni. Negemelpel- 
fo la mia ragione , ne mormora, gridai 
mà quefta fovraiia fi trova ora una fchia’^ 
va felice . S’ alcuno almeno m’incorag^ 
gifse co’ fuoi difcorfi , mi fortilìcafic co-’ 
«loi efcmpii j màio fono qui folo. Tuf* 
to ciò, che m’è intorno, è corrotto, c 
Veggio , che farebbe facile il rompere i 
miei migliori difcgni . Il negotio è fper 
dito; quella è forfè rulcima volta, che 
mi fi parlerà della fapienza . All’ ufcir di 
guì una moltitudine di vili’ adulatori 
fono per fermi ricadere nel vido . Non 
mi ricorderò più di tutto ciò , che ti 
hò detto ; fvaniranno tutti i mièi buoni 
fentimenti ; perderò- quella luce pura , 
che prefentemente m’illumina , e come 
un cieco mi lalcierò condurre d’abifso 


in abifso . Siete pur degno di compaf- 
fione, io gli diffi, òMiramide, jDernon 
havere intorno à voi, che Cortiggiani 
corrotti farebbono capaci d’avvele- 
nare il piu bel naturale ; mà penfate voi , 
che non fi trovi alcun huomo virtuofo 


in Babilonia ì Quantunque' ella fia una 
Città di difsolutezza, può fenza dubbio 
«covarli . Tocca ì yoF con diligenza 1 
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cercarlo . Alcifo è del numero di quel* 
li , de quali parlo . Arcolcafe i luoi fk- 
vii configli , imitate la purità de*/iiòi 
coftumi. Egli farà tutto pieno di- giubi- 
lò, quando fa prà , che voi havece difò- 
gno di iesuire la dolce virtù . 

Io parlavo in tal guifa , quando per 
un felice incontro Alcico, havendoci ve- 
duti, venne à prefentarfi dinanzi à Mira- 
mide . Quefto giovane Principe reftò per 
qualche tempo fofpefo , e non ardì fubi- 
ro di feoprire ad Alcito i fegreti fenti- 
menti del fuo cuore. Per farlo riiòl vere, 
palefai il defiderio, che haveva d’abbrac- 
ciar la virtù f ed egli lo confefsò r Alcico 
doppo havergli moftrato il fuo contento 
gli parlò in quella maniera. Gran Princi- 
pe voi fece fenza dubbio amato da gli 
Dei , poiché mal grado la cornatela , in 
cui liete viflufo , vi fentite à nalcere di 
quando in quando nel cuore undefiderio 
fegreto d’amar la virtù i Se voi volete 
confervare i fentimenci , ne quali liete, 
fuggire i malvaggi ; allontanate da voi 
rutti coloro, che hanno iin bora adulate 
le voftre palfioni. Noi imitiamo fenlìbil- 
mcnce 'quelli , che lono fpeflb con noi. 
Così il vicio s* inlinua , fi communica , e 
pafià per cofi dire di mano in mano ; e 
così pure la virtù muove l’ anime noftre , 
quando la veggiamo in altrui. Eliaci for- 
za ad amcnirarla , ella opera pofeia fopra 
di noi, e s*apre fegretamence una. ùrada 

per 
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pfer entrate ne’ noftri cuori . Tal* è la for-- 
za deir efempio . Ma fìccome noi^ lìamo' 
porfati principalmente ad imitar quelli,, 
che fono fopra di noi , cosn dovete fa-- 
pere , che voi fteflb fervite di modello' 
agli altri . Dichiaratevi apertamente per. 
la virtù , e incontanente tutti coloro > 
che vi fono intorno, fi livolgeraiMio ad' 
cfìa , e fegairanno il TOftro efempio . Ah^ 
fe il Rè vofiro Padre dopo haver lun-- 
gamente* ftudiato per trovar nuovi piace- 
ri, volefse provare quelli, che fi guftano- 
nella fapienza . Babilonia' benché immer- 
I fa nella dirsolute2za*<, lafoierebbe il vitio,- 
fe il filo Rè fr ne dichiarafse nemico-.- 
Quanta forza hà Tefempio d’un Rè fo- 
pra i fuoi Sudditi ]: I fiioi ordini non fa. 
ranno mài così ben feguiti*, come i fuoi 
cfcmp}.- 

Méntre Alcifa così parlava'» Mirami- 
de raccoglieva neh cuore tutte le fae parole.- 
Hebbero ancora una lunghifiìma conferen- 
za infieme. Indi io diedi all’uno ,. e all! 
altro r ultimo addio Hilì.roofirarono di 
haver molto rincrefoimento della mia par- 
tenza . Miramide mi diede alcuni gio- 
vaniBabilònefi , che mi accompagnafiè- 
PO fino'à Tiro , dove egli fece preparare 
una Nave per condurmi nella mia Pa^ 
cria .- 

Subito che giunfi ài Tiro , ritrovai la 
Nave- pronta à far vela I marinari ralle- 
^andofi ai mio arrivo coronano la pop- 
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pa di fiori , 'il porco rimbomba delle lo- 
ro grida j fi sfoczanoà levar F ancorasi & 
i' più giovani montando fulifàcdiame con 
tutta agilità , fi affrettano di: fpiegace le = 
vele, le quali fono fubitb gonfiate da- uir 
vento propicio'. - • . i ' 

Noi partiamo’. La. dolce fporaiiÈa-dì ri- 
vedere la Grecia mi riempiva- il cuoredi 
un’allegrezza, che mi rinovava vivamen-. 
ce alla memoria il luogo della mia nalci- 
ra , i fcncimentl di tenerezza che la na- 
tura ei dà- dalla note puecitia ]5eC colo- 
ro , à quali ci unifce il-fangue ; finalmen- 
te' tutto mi rifvegliavaleprime impreflìo- 
ni‘, che io bave vo ricevute'. Iogiàcom«i>- 
ciavo à refpirare un’aria più dolce,, epiù: 
temperata . Lventi, e NectUno feconda- 
vano i noflri defiderj , doppo molti gior- 
ni di una felice navigatione; màiitnacei 
è" troppo incoftaiife , ecfc era per noi< diffi- 
cile il non provare i fuoi capriccj muti, 
traghettò si lungo, come quello, che do-, 
vevamo'fare. Noi lo fencimo in un trat- 
to muggir di lontano ; indi divenne fu--, 
riofo j le fue ónde s’ akavano , come 
Montagne - Abbaflàmmo incontinente le. 
vele, ecedémmoalla violenza della bora-- 
fca . Così noi fummo lo fcherzo delCon-, 
dé; mà le fcorgeflìmo àpoco àpocsofi* 
durfi in calma rallentandofi il loffio im-, 
petuofo de’ venti . tì Nocchiere conobbe, 
eh* eravamo fiati gettaci fullefpiaggie deK 
la Ionia. Mifeto ci flftoflrò da lontano le- 
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{he alte' Torti, e i noftri marinari à fòrza 
di remi ^ocurarono d’ entrare nel fuo 
porco . Erano race in quella Città dèlie 
cempefte aflài più pericolofe di quella , 
che avevamo provata nel mare. Un po- ^ 
polo forfennaco faceva rimbombargli urli 
/ino alle Montagne circcm vicine Brilla 

da lungi il ferro à noftri occhi ; veggia- 
ino di momento in momento crefcere il 
tumulto ; e fi fà fentire un roraore con- 
fufo limile à quello di una tempefta , che 
fufurra nell’ aria. Io mi affretto àdlfcen-^ 
dere nel por-co , e veggio fremendo tutto' 
Thorrore di una guerra civile. Sihavreb- 
be detto , che le tre Furie fcuotendo le io-’ 
ro faci , andafsero qua , e là per accende^ 
re in tutti li cuori rìra, e la vendetta.' 

Io prego Teti, rivolgendomi dal 'a par- 
te del mare, ad accrefeere le mie forze, 

& i fecondare il mio difegno . M'inol- 
tro , e gettandomi in mezzo alla follacol- 
l‘a fpada alla mano grido. O .Toniiinfen- 
fàti , ò popolò di MileCo afcolta la voce 
df un foraftiere difìnceref&to . Sofpendi 
per un momento l’infatiabile tuo furore. 

A quelle parole tutto il Popolo forprefo 
mi guarda. Teti haveva dato allamia vo- 
ce il medelìmo tuono, che Minerva die- 
de à quella d’Achille mio Padre, quando 
un-folo de' fuoi gridi lì fece femire da 
tutti i Troiani. Che pretende il voftro 
furore, continuai io ancora ? volete voi 
diflruggere voi medelimi ? il voftiro fan- 
- D t? gue. 
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gue è quello» che fpargete : potete voJ 
iènza eiier colpiti di rimando colpire.coit 
un ferro micidiale i voftri amici, .ei vo- 
liti concittadini ? Bifogna che un nero- 
fumo efalato dal fondo di Cocifo habbia 
interamente offulcata la voftra ragione- 
Chi vi fa così girar V Armi a)ntra voi 
fteifi ? Milefo loia diftraggerà Mileco > 
Una Città fi florida havra per nemici i 
Tuoi propri Abitanti ? 

Appena diflì quelle parole, che cadde- 
ro r Armi di mano à più fediriofi Tut- 
to cede alle parole , che Teti mi haveva 
meife in bocca. Lo fpavento, e’I iìlencio 
regnano per tutto* La manfiierudine fuc- 
eede fubiro all’ ira . I fencimenti ,d’ huma- 
nicà , che havevano quali perduti, rom- 
pendo finalmente la durezza de’ loro cuo- 
ri s’ aprono un pafsaggio . Non pofsono 
più ritenerli , fi fèntono difàrmati mal 
grado loro. Si veggono abbracciarfi quel- 
li , che un momento {Mtima fi cercavano 
per ucciderli . 

Un gran numero di Milefiani .mi pre- 
garono di andare con eflò loro ad aprir le 
Porte d’un Tempio, che era tutto pieno 
di femine , e di fanciulli . La timidità del 
felTo , e la debolezza dell’ età gli haveva 
fatto cercare queir afilo per ifcanlàre li fu- 
rore della Città , e de’ loro Cittadini .• Ap- 
pena fù fatto ftrepito alla Porta delTem^ 
pio, che fi fentirono incontinente le grida 
lamentevoli delle Femine , .© de’ Fanciul- 
li* 


\ 
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li ► Credevano che vi & andaflè per cruci» 
darli. Torto, che viddero aperte le Por- 
te, elle abbracciarono i loro fanciulli; i 
pianti , e le grida dé* quali havrebbono* 
intenerito il cuore più barbaro. Tuffigli 
huomini , co’ quali io ero , gridarono per 
aflìcurarlc; mà nello fpavenco, in cui ff 
trovavano, non comprefero niente , edcf- 
fendo Tempre dinanzi a’ lor occhi l’ima- 
gine della morte, raddoppiarono le loro» 
grida, e i. loro pianti, eh’ erano l’Armr 
fole per vincer la rabbia , onde li crede- 
vano animaci . Diedi allora iègno colla 
mano per impure lìlencio ; m’ inoltrai net 
Tempio^ ed invece di gridare parlai eon; 
voce bafsa , rivolgendomi à quelle Perni-’ 
ne. Subito foffocarono i loro lìnghiozzi^ 
e mi prertarono attente Torecchio , co^ 
voko ancora bagnato da quelle lagrime, 
cl\e non havevano havuro tempo di 
afeiugare. Levai torto loro quel fallbter- 
rore. Tutto è traiK^illo in Mrleco, lop 
dirti; andate ficure ad abbracciare rvoftri* 
Mariti nelle voftre calè , ed à falutare i 
vortriDei domeftici. Si fece nelcuore dì 
Quelle Femine un mirto d’ allegrezza, di 
dolore, di tenerezza, e di timore , che 
immantinente rtvidde fu’ loro volti. Co- 
sì ufeirono dal Tempio co’ kx'o Fanciul- 
li, e non viddi mai uno fpettacolo sì te- 
nero, nc sì pieno di tenerezza. 

Fra canto alcuni Jonii feppero da Ma- 
rinari 3 che ji^i conducevano , che io era 

il 
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il Figliuolo d’ Achille . Io viddi iii urr 
tratto i Capi dellà Città affiettarfi perren-’ 
dermi i^mededmi honori» che havevano 
rendati una volta à mk)' Padre. La no- 
flra Città , eflì mi difl'ero, ha ricevuto. 1’ ' 
invincibile Achille > do];^o ch’egli hebbe 
fconfirto col valor dellè ilie armi Stram- 
belo figliuolo di Telamoneo. Egli volle 
bagnarli in una fontana, della Città > che 
noi chiamiamo la fontana d* Achille, non- 
tanto, per eternare la memoria di quei l’E- 
roe, il cui valore farà noto in tutti i fe- 
coli.» quanfO;per infegnìàre . à iioftri pofte- 
ri, che Milecorhà havuta là gloria diha- 
verlo ricevuto > come Amico- nelle lue* 
Mura . 

. Mentre in tal modo parlavano f. Demo-* 
orate Capo de’ Joiiii mi venne incontro 
per abbracciarmi , e per condurmi nel fuo 
Palazzo .• Figliuolo , mi diflè, del valo- 
rolb Achille, io Tento con mìa gran Ib- 
disfattione, che voi havete fedato ladif» 
cordia , e ’l furore ; havete reftitaita la> 
pace, eia tranquillità in M ileto f ofto chc> 
vi liete lalciato vedere . Poflente Capo deP 
la..Tonia, gli rifpol?, voi dovete attribuP* 
re la mutatione de’ Milefiani agli Dei y 
che hanno tolta loro la benda funefta 


che il. furore havevalormefladinanwaglt’ 
occhi . .Mà qual fù; il motivo di quella* 
guerra inteftina ì Qual demone hà modi h 
loro cuori alla vendetta , all’afl'air>nio, alla 
ftragge , egli ha rendati fitibondidel pro- 
prio lor fangue^ 11 
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' K Popolo , mi diflTe Deraocrace-, fi lar* 
ftia- fecilmence ftrafcitiare da fuctoi ciò 
che hà impreffionaco una vofiia vivamente 
il fuo fpiricoi. Si- forma allora urna moL- 
titudine , diecro all* quale ruoti, corrono, 
fenza forvirfi. della loto, raaione* . Niellai 
Religione il Popolo dimoftra più > che 
in ogni altra cofa- i fiioi trasporti t av-, 
venga che poco efàtro ad oflèr varia j cte- 
i de di non pofer dare neil’ecceffo, quan-: 
<to gli fi- rivela qualche falfo prodigio, ò. 
che gli 9’ infegna. qualche novità che con- 
cerne il- culto de’ Dei . Vi corre Tubito- 
avidamente’ r e di in tuffa dò , che la. 

I novità,- ò la fuperftitionc hi di più peri- 
colofo . Il popolo di. Mileto beixhe fofle 
if più dedico d* ogni altro a' piaceri,, fa- 
)_ un* mifouglio del vitio, e della Religio-. 
3 ne » e crMe di poter conciliare- rimo col. 

. Palerò'. Uno Scultore d’ Egitto arrivato^ 

. per di/gratia in.Tonia portò in Mileto uru 
gran numero di ftatue d’Ofiri Rè d’E- 
I gicro ! che gli abitatori delle rivedel Ni-» 
I lo adorano prefentemence, comeunDio. 
Pareva, che la man perita dello Scultore 
haveffe animate quelle figure . Gl’ Inten- 
denti s’ aflfrettarono incontinente ad or- 
, nate le loro cafe con quei lavori eccellen- 
I ci deli-arce ^ Il Popolo impreflìonato del 

I nuovo Dio , volle fubito adorare Ofiri . 

I La maggior parte in< breve de’ Miiefia-. 
ni feguica- il loro efenapio ; non fi par- 
ia di altro in Mileto ; gl’ amici -guada- 

gr.a- 
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guano gli amici ; i parenti fi lafciano pwr^ 
fuader da’ parenti j e già s’erge in queftap 
Cicca unr Tempio, che tì confaera à quel 
Rè d'Egitto* Vi fi colloca la lua ftatua, 
dinanzi à cui fi veggono proftrati iMile-- 
£ani, abbandonando i Tempii di Giove,- 
d’ Apollo Didimeo , e degl’ altri Dei' 
adoraci da noftri Padri . < ^ 

Non concenti di un’ empietà così hor*^ 
ribile , non potendo colerare coloro , che- 
non hanno voluto adorar altri Dei , che- 
ouelli de’ loro maggiori hanno creduto- 
di dover vendicar- Olici . Animaci-da cie- 
co furore hanno portato il ferro.» ed il- 
fuoco nei Tempii fteflì di Giove r MileCo- 
fremendo hà .prefe F armi contro di ie 
medefimo* Per cucco tumulto,. guerra, e- 
terrore, Queft’è U motivo di tutta quella- 
furia, che voi havcte fedata-, da che gli- 
Del ri hanno facto comparire nel noftro’ 
porco ► = 

Io- comprendo , nrpofi’à Democrafe r 
quali fiàno i difordini r-^chepuò cagionar- 
fra un Popolo la diverfità- della Religjo-- 
ne; mà non potrefte voi riunire i Mile- 
fiani nell’ antico lor eultoKVoi non do- 
vete crafcurar cos' alcuna per riufcirv'i- y- 
poiche queft’ è il- folo mezzo di proccu- 
rare alla Jonia nna durevole pace Noi 
habbiamo' un grand’ erempiq , ò Demo-' 
CCate, da' imitare frà Cariati noftri vie^ . 
ni -, Quefti popoli , come quelli di Mi- 
kto j hanno eretti degii Altari ad hono" 

re 
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re d’Oilri. Quefta empietà non durò pef . 
molto tempo . Quelli che governavano la 
Caria, fi contentarono di gemere ne’ loro 
cuori , e deplorarono la cecità de’ Cariati .* 

Non ardirono d’intraprendere d’eftermi- 
nare Oliti* L’elécutione di quefto dile- 
guo gli parve fmpoflìbile ; ma finalmente 
Alcantore capo della Caria più rifsolufo 
di tutti coloro, che l’havevano precedu- 
to, ha efcguito ciò , che neflùno di loro 
haveva ancora olàto d’ intraprendere ; egli 
ha fatti difiruggere i Tempii d’Ofiri; nà 
abbattute tutte le lue ftatue, ed hàruina-I 
fo intieramente quel culto odiofo. Non 
fù quella fola la gloria , che Alcantore fi 
c acquillata; egli s’ è refo formidabile àf 
tutti i Tuoi vicini . Hà mantenuto fui Tro- 
no Alfiate Rè della Lidia , mal grado i 
Mifiani , gliEolii, iLiciani, ed i popoli 
della Panhlia , che fi erano colieggci con- 
tro di lui . E^li fà regnare in pace quel 
Principe nel luo bel Regno, dove fcorre 
il Fattolo con arene d’oro. 

La gloria d’ Alcantore, rifpolfà Demo» 
crate , farà immortale , mà per famofe , 
che fiano le fue acrioni nella guerra , ar* 
difcO' di dire, ch’egli non hà mai facto 
nulla di così grande , ccune quando hà 
diftrutto il culto, che fi rendeva, ad Olir» 
à fpefe della gloria del Sovrano degli Dei . 

Mentre io così parlavo, arrivammo al 
Palazzo di Democrate . Tutto ciò, che 
r Archicetcura può inalzare di più ma^ 

gni- 
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gnifìcO) vi era meflb in opera. V*' erano 
in grandiflìma copia l’oro, i’azurro » e 
l’avorio. Vi regnavano per tutto Tordi* 
ne.) la pericia, il gudO) e l’eleganza « 
Quivi i Miledani vennero à farmi mille | 
cìngratiameuci . Ma il giorno appre/lban 
vento propitio c’invitò à mcfcer/ì in ma*» 
re. lo non voli? fermarmi più lungamen* 
te ipreflb à Democrate. Mi pareva un* ora* 
cent’ anni di ritrovare il mio caro Fenì-* 
ce, ch’io cercavo per tutto, 
r Noi già ufciamo dal Porto di Miléro** 
i rematori empiendo di quando in quan* 
do le lor tazze di un vino di Scio, fan-* | 
no biancheggiare T onda fotro i colpi de*' 
remi. Già fparifce a’noftri occhi l’ifola 
di Samo. Già Scorgiamo le Cicladi; pa-» 
re che tutto ci prometta una’ felice navi-; , 

f atione, quando nafce alTimprovilb un'- 
orribile boralca , che ci fa rompere ne' 
fcogli battuti dall’ onde; La noftra mina 
. era- già irreparabile, fé Teti colla fuapre* 
fenza non haveife calmare in un ihbico' 

T onde agitate . Ella mi hà condotto nel- 
la fua h^itatione ; Ella mi hà facce ve^ 
re le Divinità del Mare ^ Ella, ò mìoca- 
BQ Fenice, mi hà fitto fàpere , eh* eravate 
predo à Menelao. -Hò veduto Lfcomede 
nelFlfola di Sciro, e quindi, fono venuto 
ad approdare felicemente in Laconia . Mà 
mentre io parlo , Hò una voglia ardentif- 
fima di fàpere tutto ciò » che voi Havete 
patito dal giorno, che ci hà feparati . 

' paga- 
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|^a^arte*|M:^efev'i> nuo’ caroFenk lamiar 
jcnparicnzar . ^ 

Terminò Neottol«DO< iì {us> difccfffb % 
e- Oicta l- Afssmblèa refta qualche tempo 
itt fiemiD fenxa accoi^erfi'. Ciaicheduno 
ammirava: la feviezza del Figliuolo di 
Axrbiilè , . e nitri comprefero , che le av- 
verati fànno, ed ioaJzamo i grandi huo 
miui '. Fenice finalmente gii rifpofe ; la- 
h^hi j Gl caro Ncottolemo y, la mia Hfaec-: 
cà, indi* à poco tempo, chefiimmo fòpa^ 
rari , tftài fiavend®vt perduto^ r io pativo 
a^feipiù di quando- io ero con! voi carico- 
eli catene. Vi bò cercato; à Damafeo > à 
Tiro r in Egitto .. Ho icorfe Flfijle del 
K4ar Egeo. Sono finalmente venuto à di- 
mandare à Menehoi che hàeiTatqsì lun- 
gamente net Mare, fcpaò dirmi in quale- 
ItK^ ritiifcaODi i Bei vii tenevano uafeo- 
fto ^ ^ fe ' 1*. loro* ir» & dilciJfava di 
ft» &in|we foggtoe luo^ da -me , e. 
dt togliere aHe-accefè mie brame chi da 
per tutto; io portavo ad* cuore. Non mi 
diwrandaoev cheiovi raeconriiimali^ehe 
hò; «iterati . Piu non mi Avvengono . k) 
và- civeggfio; ripieno dì: &pùtQzaij femoabr 
baftanza felice . © IDior glidifie Neocto-' 
lemo'ftjfpicamto ! GK< Bei vii diano moti- 
vai pnù veri d’ aUegrezaa.u Màio» ùitendo 
che Menelao ha come noi jMDvati i ca- 
poccii dei deltìno. H: figfiuolio d’ Afireot 
gir irifprsfet Vi d&à uix giooaa> c» Neotr 
tolemo y Ir mie avventucc^ quaiacc. di%ar< 

tic 


px tt sAvvintwft 

tìe la guerra di Troja hà cagionate I 
turca la Grecia! Ma già la notte è aflai 
avvanzata nel' luo corlo, e le Stelle, che 
dall’alto del Cielo lì fono già precipi» 
fate nell’Oceano, c’invirano a guftare 1^ 
dolcezza del" Ibnno . Andate à goder ho* 
ra fenza timore un foave ripofo. Toftov 
che Mendao fini di parlare., Fenice , e 
Neottolemo furono . condotti- in un ricco 
appartamento ^ dovè erano fiati, preparan- 
ti de’ Ietti per- li • due: Ofpiti novelli» 

Il Figliuolo d’Achille prima; di addor- 
ttienrarfi , 'non potè far di meno di non- 
dar delle lodi ad Ermione. ' 

Io mai havevo udito! parlare della Fi- 
gliuola d’Elena, che con elogio, difs'' 
egli'à Fenice; mài non fni.era fiata mai 
rapprelèjicata sì bella i nè sì piena di al- ' 
Jettamenti. Ella non è ima di .quelle bel-- 
Jezze, che cercano- di- piacere ,ifpiegan- 
do certi vezzi , chè non/ producono irr 
efiè , che un fondo di vanità , e d’ ammr 
proprio. Ella è una bellezza fém plice, e 
tiiodefia, che infpira, vedendola un amor 
tenera per la virtù . La bellezza benché 
fola, per inixxrente che fia , gli rifpofé 
Fenice , è ‘ fpefie volte pericoli^ • Se al* 
tro non havefié Ermione,. che la pura bel- 
lezza , farefie pure degno di compalEone- 
di ha veda per voftra fpofa ; vedrette in- 
breve efiinto qualunqpie amore , che bave* 
ftc per efla; Io cercherefie in vano ; non; 
lo ritroverette più > perche non havretta 

ama:- 
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amato niente di reale , niente di fodo » 
Non conoicete ancora tutte le virtù della 
Figliuola di Menelao. Ella non tì vede , 
che di rado» e quello è il deftino di tut- 
te le cofe, che tono di un gran prezzo.. 
Conofcerece col tempo tutte le bellezze 
della liia anima. Mà non dobbiamo pun- 
to maravigliarci di vedere tanta làpienza 
in una perfona » che la ftefla Minerva hà 
prefa la cura d’allevare. Ella l’hà ammae. 
ftrata da’ (boi più teneri anni . Che in- 
ftruttioni non verfava nel cuore d’Ermio- 
ne ? Ella la coltivava , come una tenera 
pianta , le girava l’anima verfo la virtù ; 
le faceva luechiare, come il latte la Aia 
divina fapienza . Ermionc ne prendeva 
nodrimento . La prelénza della Dea le 
fortiAcava il cuoce. All’ufcir dalle mani 
di Minerva fù facile lo feorgere in efla la 
fapienza medeAma , che regna nella Fi- 
gliuola di Giove . Come lavora di rica- 
mo] Appena prende l’ago in mano, che 
fe le veggono nafeere i nori fotto le di- 
ca f Ella copia da qualche tempo quella 
famofa tapezzaria in cui lavorava Elena 
nel Palazzo di Priamo , ed in cui ella hà 
• rapprefèntate le Battaglie, che A fecero fot- 
co Troia . Siccome Menelao hà AgniAca- 
co ad Ermione, eh’ egli vi haveva defti- 
nato per Aio fpofo ,* così A oAèrva , eh’ 
ella vi hà rapprefentato i^i meli’ opera 
con diligenza , e con amore , Parlò Peni* 

. ce 
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' <t in cal '^iià à Neottolemoaindi il fbi> 
no coronato di papaveri s’ avvicinò à lo^ 
ro infenilbil mence . Egli fofpefeJoro i feti* 
il -, quando men fe n^accocfero . Venne- 
ro alcuni iògni leggieri è iliolazzare in- 
forno à Neoctotemo^ e fotco iimnagini 
ingannatrici , gli fecero filare fin à quel 
tnomenco , cike fi rifve^iò » gli .aiktca* 
menci delle fiie care illafiooi^ 
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FIGLIUOLO D’ACHILLE* 

LIBRO QUINTO. 

SOMMARI 

t\€ottoletìfiù VA aIIa Caccia con McttHaù» 
Sw meriggio s' addormenta in un bójiot 
dove le Dnadi l'afpergonodi fiori. Me- 

- figliuolo di Menelao adagiatoli 
pr^o um fontana vi vederla %infa 

- Fploe , che di lui s* innamora , e che gli 
^ dona un Dardo , Ctpido tenta in dar~ 

no di ferire *h^eottolemo ì e farlo inna- 
■ inorare di Polo e , M^apento colpifce un 

- Cervo amato da Diana.» che lo conver- 
' te in una quercia» perche non rejli pre- 
• da de Cacciatori , Sdegnata perciò Dia- 

- na fcaglia un Dardo contro Megapen- 
to , che € trattenuto da Giunone . Gio- 
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: ve f degnato del macello , che facevài 
, m Diana-, e ^Apollo della Corte di Me- 
,nelao j vi Jhedifce Iride per far loro ru 
- 'ponere le\ f nette *■ ZJbbidifcono i Dei 
Tràgli.uccifi. .fu uigapenore j^liuolo del 
Rè .a 4 jireadia : al quale -ft celebrano 
folenni efequie . 

I 

G ià la ftella brillante del giorno era 
ufcica dal feno dell’ onde ; già 1* 
. , Aurora ..verfava -delie lagrime lùll’ 
humida terra» e già il Sole s’anretcava di 
fpareere Yull’Orizonte lo Splendore della 
fuà luce , r ornamento del mondo ; quan- 
do lo ftrepifoforapparecchio di una Cac- 
cia che -Menelao volle dare al Figliuo- 
lo d’Achille fì fece lèntire per tutto • 
Neotto!emo >1>enche immerlb nel Tonno , 
ferite in una maniera aflài dolce il Tuono 
de‘ Corni ,'che rimbombavano . Appena 
apre gl’ occhi , che li leva pieno di ardo- 
re. Prende le ricche velUmenta» ch’Ele- 
na gli haveva fatte portare , e và à pre- 
•Tentarlì incontro à Menelao., il quale ve- 
dendolo venire diflè rivolgendoli verTo fi- 
lena . Non ritrovate voi Achille nel Tuo 
Figliuolo ?. Queir è il Tuo andamento un 
pòco fiero. Quella è la Tua ftacura gran- 
de, ed eroica, la Itia aria nobile, e fe- 
ria. fi’ vero, riTpoTe Elena; ma non li ve- 
de Tul volto del Figliuolo quella leveri-. 
rà , che dava al Padre un’aria ineTorabi- 

le . Neottolemo non haveva Tentito nien- 

le 
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te di ciò » eh* era ftato detto . S'accafta# 
e Menelao fìibìto gli prefènta la mano * 
lo aflìcura nuovamente del contento , eh* 
egli hà di rivederlo. Fenice ritardato un- 
poco più dalla vecchiaia » arriva finalmen- 
te al luogo ) dove è radunata la Corte . 
Menelao ftrettamente 1* abbraccia . Tutti 
ammirano il Vecchio Venerabile per la 
iba età ; ma ancora più per la Tua fa- 


pienza . 

Elena s’era veftita da Amazone. Ippo- 
lita haveva l’aria meno martiale» quando 
combatteva fulle rive del Fiume Termo- . 
donte. Ermione raflomigliava à Diana la 
Cacciatrice . 1 Capelli le ondeggiavano 
fólle fpalle in balia de’ venti . Ella have- 
va una vede ricamata d*Oro , il cui la- 
voro havrebbe potuto dare della gelolìa 
alla fielTa Minerva > fe flp^lla Dea non 
glie ne haveflè dato il diléguo . Haveva 
un arco in una mano , e coll’altra tene- 
va delle freccie- dorate ; mà una fierezza 
nobile , e modella la rendeva ancora più 
limile alla Dea de’ fiofehi . Le Tue Ninfe 
medefime fi làrebbono ingannate . 

Si partì così per la Caccia . Menelao 
haveva preflb di fe Fenice» Neotrolemo > 
Megapento » ed Agapenore Figliuolo d*< 
Anreo Rè d’. Arcadia, il quale haveva fe- 
guifo Menelao all’ alTedio di Troja . Indi 
venivano Antiloco » il valorofo Trafime- 
no , Anfimaco sì prudente ne’ configli , 
ed unirai! numero d’altri Cort* ‘ li* 


£ 
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Tutta la più bella gioventù^ di Lacede- 
mone era ufcirà cori loro. Elena, ed Er- 
iriione erano accompagnare dalle Dame 
di Lacedemone . JEca un graii tempo» che 
non s’ era veduta una ricreacionecosì ma- 
gnifica P^eva , che il Cielo puro , e fè» 
reno coipiraflè à dare à quefta Fetta tue- 
^o il dilettevole » che fi afpettava. Ciaf- 
cheduno Pentiva quel giubilo., che infpira 
un bel giorno , ma che fugge .così pretto 
da nò flri cuori.. Sitarti va nnalmence in 
mia denPa Forefta , dove fi d iceva , che 
Diana fi divertiva fpéflb nel ballo colle 
ifue Ninfe . Qiivi i Cacciatori furono ttr 
bito occupati affatto nella Caccia , per 
cui moki hanno una paflione così violen» 
te, come quello, che natte da un cieco 
amore . I Cani fanno rimbombare le lo- 
ro voci , che moltiplicano nelle rupi 
più lontane . Neottolemo fa yedere la fua 
agilità in Quel nobile efercitio infaticabi- 
le; corre a tetro Inceffantemente à Daini; 
ed à Cartoli fakellanci . Tutti i Caccia- 
cai saffrettario , un medefimo ardore 
anima tutti * 

- 1 fi • giovanetto di Lacedemone era ve- 
nuto à quefta Caccia per dimencicarfi de* 
fo. menci , che gli cagionava Tamore . E- 
gli monca fòlle più ’ erte Montagne ; i 
IjUoi piedi fono feriti dalle punte delle 
rupi ; ttende impecuo^mence nel fondo 
delle valli pieno di polvere , e di fudo- 
re, feiua punto ripofàcfì , e itrova^ che f 

, amo- 


Di 7(eùnolmd. ’ pp 
amore cagiona ancora pene più crudeli . 

11 Sole era arrivato al più àlco della lùa 
Carriera ; ed era l’hora, in cui i .Dei im- 
tnortali ripofàno nell'Olimpo ) e tutte le 
colè fono in una calma profonda $ quan- 
do i Cacciatori aflfattlcati cercarono luo 
ghi comodi , e grati per ripolàrti . Neot- 
tolemo fi allontana infenfibilmente nella 
Forefta» e coricatoli lotto alcuni Alberi 
cefhiti , fi dà in preda al dolce Tonno . 
In quel tempo le .Driadi habitatrici di quei 
luoghi sì portarono à danzare fatto rom- 
bra denfà di quelle Piante . File portava- 
no fii i loro volti i’hilaritàj e ’l rifb fo- 
lazzewle . Veduto Neòttolemo fubito tac- 


3 uero, e girarono Ibpra di ;lui i loro più 
olci fguardi-. Vanno à:raccogliere dé’Fio- 
ri nel prato vicwio > e ritornano accennan- 
doti lune all' altre di non turbare il filen-^ 
rio. Sprono de*' ficffi intorno ;à Neocto- 
lemo $ le Viole » delle quali è amante la 
Primavera»' l’ amaranto fìmbolo dell’ im- 
mortalità ; il Giacinto. Neflunp dì que- 
lli dori era porto in dimenticanza > co- 
me nè pure il Mirto confàgrato alla -'vez- 
zofà Venere • Si ritirarono pofcia pian 
piano le IDriadly peir non rifv^liare Ne- 
octolemo» e fi portarono à danzare altro- 
ve co’ Fauni , co' Silvani , e co* Satiri » 
che moftraix) Tempre fU' loro vqki ?un 
fbnifb burlevole., 

; Neottolemo dormendo credeva d’ ertè- 
re trafportato nel Palazzo famofb dlGic- 
. E 2 ve . 
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ve . Alle volte gli pareva di veder Tetf# 
e le Nereidi, . Le Driadi che gli erano 
intorno t gli cagionavano {imiti fogni 
con una fegreCa cffufiòne. della- loro Di- 
vinità. - 

Intanto Megapento havendo fentito il 
mormorio di una Fontana ria wale pare- 
va , che lo chìamafle à ripofarur s’ avan- 
zò r e vidde un'onda chiara > che fcatu- 
riva da una rupe » Molti Alberi abbaca- 
vano i loro rami» e facevano 4in* ombra 
delitiofa-; alcuni Zeffiri If^gieri.» e gra4 
tiofi portavano full* ali il dolce odo- 
re delle viole » delle j^ali era ornata la 
terra di que’ contorni . Diana andava fpef* 
fo à bagnare in quella fontana . Le Nin- 
fe } dalle quali era lèrvita » riponevano 
le veCimenta della Dea ilille piantarelle 
vicine . Foloe una delle, fue Ninfe cu- 
riofà della fua bellezza vi andava ipelTe 
volte fola per conèiltare il Criilallo dell* 
Acque s cne le dipinge!^ i gigli , e. le 
rofe del fuo fembianre • Elia- era uicita 
' poco fà da quel luogo » e era dimen- 
ticata del {ilo arco » troppo forfè occu- 
pata nell* immagine > che haveva veduta 
nell’ onde • Era già lontana » quando s* 
accorfe di ha ver perduto il Aio Arco . 
Corre tuta agitata ; i liioi piedi leggieri 
feorrono, fui pendio delle Colline , co- 
me i ZefBrì fulla fuperiìtie dell* Acque. 
Ella è Amile ad una Colomba » la quale 
cercando per tutto i fuoi Figliuolini , 

vola 

• • 
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i voU valli ,• e. fulle Montale . L* 
I aria tutta airintorno rimbomba fuoi 
I reneri . gemiti , • • i. 

t . Giunta Folce alla Fontana , 'hebbe; la 
fortuna di ritrovarvi l’arco ,‘che vi ha- 
i veva lafciato. Lo pr^ allegramente; ma 
! fubito fcorfe Megapento , il quale non la 
! vedeva. Turbata lì tira in dietro j ' on- 
I deggia fra l'altegreaza , e 1 timore , -in- 
i certa le debba avanzarli , ò fuggire i Ri* 
t corna in dietro, Ò Ninfa IVenturata , affretr 
I tati , foggi la villa del giovine Megapen- 
I to sì fatale alla quiete^ di vira, cKe godi, 
i In vano un prelèntimento lègreto ti aver- 
I tilce della tua dilgratia. La voglia di ve^ 

I der Megapento , e di parlargli , iìipera 
I ogni altro riguardo • Mi pare pur gentile 
I quello Giovine , difs'ella in ‘ fe medelì- 
I ma , accolliamoci lènza timore . lo fono 
I qui fola i ma che importa., ho io à te< 

I mere veruna colà‘dali amore 1 . Ah io fei> 

! to v che il cuore 1? fpaventa al lblo nome. 
Una Ninfa immortale può mai havèr dell* 
amore per un mortale ì Nò fenza dubbio; 
io conolco abballanza la fierezza del mio 
cuore; egli è troppo infenlìbile per la- 
fciarlì mai pungere dalle * faetce di Cupi- 
do . Ma dall’ altra parte noi» lì può Ilare 
-in converlàtiòne cogli, huomini lènza in- 
'liamorarfi j Così diceva in fe medefima 
quella Ninfa inlènlàta . Ella s accolla piè 
da vicino per conlìdérar Megapento 
bico che 1© viddé. ,. fu perduta. Sentì i« 

E i un 
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uh tratto accendedxHe nel feno mia Fianv* 
ma' amorofà ; non può -ftaccare i ; fuoi 
fguardi Tempre fiflì /opra Megapento; S* 
inebbria del piacere di vederlo ; beve à 
gran forfi il veleno funefto dell'amore • 
Intanto ella fì qualche ftr epico per eflcf 
veduta da Méga^nto > il quale girando 
gli occhi dalia parte dov'era la I^infa r 
la vidde che fingeva di voler nafeonder- 
fi.JI Figliuolo m Menelao reftò Ibrprefo 
dalla bellezza di Folce. Ellahaveva l’aria 
fempUce , ed amabile ; pareva , che le 
grafie più cenere {e le craftullaflero intor*^ 
no al vifi> . La Tua ftamra era grande } e 
fvelta . Haveva una vede leggiera» lama* | 
le era agitata da un dolce Zefiìro • Che 
fortuna I ò Ninfa» èia mia» lediflè Me- 

P apento d’ incontrarvi in quefti luoghi f 
oioe > la quale prima non poteva fatiacfi 
di veder Me^l^nto , -non ardiice bora 
di rimirarlo . Ella teme d’incontrar iiùoi 
occhi:. Abbafsa finalmente i Tuoi .,, non 
havendo velo per coprire un-amabile rof- 
fòre , che fe le fparge fulle gote , c cosi 
gii rifponde. Io mi erO' dimenticata del , 
mio Arco à quella fontana» e* fono (lata 
cosi fortunata , che ancora ve l’ ho ritro- i 
vato. Se ogni alerò huomoi che voi,fol^ 
fe paflàto in quelli luoghi » havrebbe fbnza 
dubbio prelb il mio arco , ed havrei havuto 
il dolore di compariredihanzi à Diana fen-* 

2a le mie armi ordinarie ; ma facilmente 
«3 mi confdàca fe- voi me- le: have- 
. • fte 


Di %eottblefn(s i io/ 

<{e folce iniperocìiè tutti devòoò - render- 
vi rArmi , ò giovane amabiliflìniò , Que- 
fte ùltime; parole- (cappa tono di bocca 
aliar Ninfa; ella ne reftò mrbata per qual-» 
che tempo' ; indi prelb atìimo continuò 
in (imil guifa . Polche Voi amate il di» 
vercimento della Caccia nei nóftri holchi 
è di dovere eh- io vi dìa- una' freccia , la 
cui punta fedele non mancherà, mai di 
colpire . Éccola di(s’ ella , -cavandola dal* 
la àa' Faretra »~e ptelèntandola à Mega- 
pento i ricordatevi di Folce .• Megapento 
ricevette il dóno con diinòftracibiji di una 
tenera gracirudìne . In quel iftòmenro 
loe fenn la voce delle Ninfe,^:Ja(ciò Me- 
gapentb con ali' profondo-. (bfp.hrò j e que- 
(ta fù la- prima. Volta , che tofpirò i Su- 
bito che (CTfì i il (e medeiima l’à mprè ^o- 
fninciò'à provarne lé pene . 11 Figliuolo 
di Menelao iion'provò in-ouel momenfó 
tùcto ciò, che Tàipore Kà di forte , e d’ 
appa (lionato Qiieftò. Dio voleva in(?nuar. 
fegli nel cuore in uri.> modo » che per ef- 
fère meno fendbile, è bene (jDeflb più pe- 
rkroio(b Frà canto Neòtcolemo già fiera" 
fVégliatO) e fi tratteneva con Flena , e con 
Ermione . Che (àpiehza ò Dei , non feor- 
gè nella Figliuola di Menelao ! che contè* 
gno, che difcrettlonej cKe (odézZa", che 
proprietà , in tutto ciò» che diceva . Tue. 
te le qualicà,centili »- ed amabili » eh’ era- 
no >fpar-(e'nella< Tua- per(òna-, % univano 

£1 colle 


104 Avventure 

colle bellezze della Tua anima > come le 
gracie , che ù tengono pef mano • 

Si ricominciò nnalmenre ì far la Cac- 
cia nella forefta. Neotcolemo incontrò à 
cafo Foloe , ma non volfe fermarii con 
quella Ninfa . Egli che bavera vedute 
tutte le prerogative alletcatrici della vir- 
lù mcdenma ; eh’ era ftato inftruiro tante 
^'olte dal fuo caro Fenice, conobbe trop- 
po il pericolo, e Teppe prefervare il fuo 
cuore dal Dardo , con cui il Dio d’ A- 
more voleva, piagarlo • Quello Dio lì pre 
parava à fargli una ferita mortale ; egli 
aguzzò il ferro d’uno de Tuoi llrali fo- 
pra una pietra tutta bagnata di fangue., 
dì quando in quando rimirandone la pun- 
ta con un riib maligno ; lo icoccò po- 
fck contro il Figliuolo di Achille . Mà 
tuteli Tuoi sforzi furono inutili. Lo Ara- 
le di quefto Dio crudele non potè feri- 
re il cuore di Neoctolemo. C^eAo fan- 
riullino allora pieno di malignità finfe 
di piangere; mài Tuoi occhi alcìutti da* 
vano abbaftanza à vedere il fuo difpec- 
co, e la Tua rabbia * Spezzò il fuo arco, 
c le fue freccie, e prefe il voloverfofua 
Madre altamente gridando. Che haitùi 
ò Figliuolo , gli diflè la Regina di Ci- 
terà, vedendolo venire. Un huomo,dif. 
iè il Dio Bambino , difpreggia la mia 
poflànza ; la più acuta delle mie freccie 
pouhà potuto ferire il cuore del Figliuolo 

d’Achil- 
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ir Achille . Per me io credo , che Tett 
rhaE>bia reib invulnerabile . Venere iè la 
poiè folte ginocchia , accarezzandolo per 
acquietarlo. Quell’ huomo> gli difs’ellar 
s’è I^fciaro vincere da un amore più dol- 
ce , è tranquillo di cè . Egli ama Ermione r 
e fi può amare fenza eflere fotto le noftre 
leggi . Ah Figliuolo non elTer così crude- 
le} Tù non ti diletti, fe non di- cagio- 
nare tormenti , e terrori. Tutto il mondo 
viene à farmi de’ lamenti ; renditi meri, 
pericololb, e non ofare il tuo rigore, che 
per punire i cuori infedeli. Doppohaver> 
in tal modo parlato, Venere bacciò fùo 
Figliuolo , e lo tenne Jungamente ftà le 
Braccia, rimirandolo con tenerezza . 

Intanto Megapento alloro per la fua 
avventura , haveva già raccontate à tutti 
i Cacciatori ciò che gfi era fùcceduto . 
Comparve indi à non molto an Cervo» 
fbpra Hn’aka rupe .. Megapento prelè 1» 
freccia, dono infelice, che haveva rice*- 
voto da Folce ^ Veggkmo r diflè, fe lai 
Ninfa mihàr burlato. Così parlando lan- 
cia fa freccia contro il Cervo; ella vola y 
c gli trafigge il fianco. Fece egli quello 
colpo allaprefènza di tutti i Cacciatori»» 
i quali gridarono pazzamente per allegrez^ 
23 Cosi gli huomini dechi fi rallegrar , 
no fpeflb di ciòr che nel prc^reflb deve 
cagionar loro del pianto.. 11 Cervo vuol 
rorrere, e fi fente fermare da una divina 
pofsanza.. £fce il fàngae dalla fua piaga» 

E f. COr 
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come le fòrgenti d’ acqua i che rcaturìfcor- 
no dalla rupe, dov^egli il ritrova. Quau- 
do , ò prodigio ftupendo! i Tuoi piedi 
'Prefero radice nella terra , ii fuo corpo ii 
coprì di corteccia, e le iuecoma conferà 
vando la lor figura naturale r fi riempi^ 
no incontanente di verdi foglie, getter 
Cervo era teneramente amato' da Diana » 
Ella non volfe, ch'egli refiarse preda de 
Cacciatori, e lo convertì in Quercia» 
Muggì fiibitò la forefia » tremò la cerr 
ra, fi feofsero, tutte le Piante. A’ cali av- 
venimenti fpaventevoli ciafeheduno fi ra- 
capriccia per horrore, tutti^i Cacciatori 
efeono in folla dalla forefia, penf^ido di 
feanfare ledifawenture , dalle quali fono 
minaedati . Era qualche cernpo , che il 
popolo di Laconia non fagrificava wu à 
Diana; quello fu il primo effetto dell ira 
della Dea. Ella andò à trovare Tuo Frar 
tello Apollo; lo vidde Tulle rive del fiu- 
me Alfeo, che ritornava dalia Caccia , e 
godeva il frefeo de’zeffìrì all’ omhra^ 
pioppi . Venite, ò fratello , gU difie la EJea 
col cuore tutto agitato , venite a- vendi- 
care r oltraggio , che ho ricevuto da un 
huomo. II figliuolo di Menelao ha ucciio 
con un dardo fatale ilCerVo, che io ama- 
vo, Màciò farebbe ancora poco, le tutto 
il popolo di Laconia non “ 

mio culto , e non fi dimenticàfie arratro 
di me. Vofira Sorella, e voi ftelio foi^ 
quelli, chefi difprczzano.Mdretuamp la 

• . - no- 
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noftra'venderca ; armiamoci di mtci i no- 
ftri dardi . Mofsero Apollo' le parole di 
Diana . Qùefte due Divinità follevatefi in 
aria , vanno ^iàcon'^ più celerità degl’ im- 
petuofi. Aquilóni ; mà nella loro colera' 
trovano ancora troppo lenta' la rap'dità 
del lor ccrfo . Già fcoprOno la* truppa 
sbigottita de’ Cacciatori » che corrono per 
mezzo^alla campagna ; g.ià firch'iaiio Tulle 
lòr tede le Treccie mortali , che in vano ■ 
procurano di Tcaiifare. Scorrono da'ogni 
parte ruTGelli di Tangue. Diana cercava 
Mégapentò per trafiggerlo 'co’ fuoi Dardi . 
Ella lo feorfe preTso à Néottolèmo , e 
fànció contro’dMùi una freccia', la cui 
punta andava' à ferirgli il cuore. Già era* 
per ce giunta T ultima hora^, ò Megapen- 
CO 5 fè Gittiìone , che ci proteggeva' non 
Kavefle allontanato' il Dirdo'j che portava- 
feex) • là' morte . Quefta Dea' fece avvertire 
Teti de! pericolò , in cui d trovava Neor- 
tolémo'é- Teti tutta TpaventatàufcTdalle 
ine grotte profond è ; falT rapidamente al 
Cielo.- He Porte deU’ Olimpo'-s’ aprirono r 
dà le ftelTe all’ arrivo di Teti. Le Kore' 
afeiugarono i Tuoi Sei capelli bagnati an- 
cora dà il' onde dell’Ocearx). Spiegarono 
la liia* lunga velie , e'ciafcHeduna^vi ag- 
giunfeciò ch’era di' grafia, e di decoro, 
affinché la Dea tirafleiopra di feeli fguar- 
dì dei' primo fra nitri gli Dei .- Ella'entra 
nel luminofb Olimpo'. Giove era alIìTo 
TuITuo Trono attorniato da ogni parte da* 

' E 6 rag- 
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raggi di un vivo, e puro lume. Lorplen- 
dore fublime della fua Maedà abbelliva 
cucco il Cielo, ed accenderebbe la terra , 
fe così comparilse à gli occhi de’ morta- 
li . Egli perciò fi fpogliava d’un talèlplen!» 
dorè , quando upa volta veniva à comu- 
nicarfi cogl* huomini fopra la terra • ' 

. Tutti gli Dei arpetcano , che Teti parli 
per fenCire il motivo dell’ afflitcionc, eh’ 
ella dimoftra fui volto. Turco TOIimpo 
fece filentio , e Teti inginocehiacafi a’ pie- 
, di di Giove col volto bagnato di las^ime., 
gli parlò , in tal maniera; Sommo priore 
degli Dei, e degli huomini , voi vedete 
la più fventurata di tutte le Dee. Voifa- 
pete quante lagrime mi ha fatte fpargece 
mio Figliuolo Achille. Voi havete fem- 

E re afcoltate le preghiere, che'per lui vi 
ò fatte , vengo bora à farvene per. il Fi' 
gliuolo, che io amo sì teneramente, co- 
me il Padre. Ella qui fi fermò per alciu- 
gare le lagrime, che le Icorrevano fulle 
gote; nelle quali haveva ancoragli occhi 
foni merli ; indi cosi parlò' . La crudele 
Diana perfeguita Neotcolemo co* iiioi 
dardi. Ella fagrifìca alla fua vendetta tutta 
la Corte di Menelao . Mà il perfido Apol- 
lo mi affligge più^crudelmente il cuore. 
Egli che viene in mia cala à ripofarfi (^ni 
notte , vuol far cadere fotto i fiioi dardi 
mio Nipote Neottolemo . Voi vedete, ò 
Giove, il mio giufto dolore, riconofeete 
la cr^elrà del figliuolo di Latona. 
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Le parole di Teci accefero in un rratfò 
4o fdegnodi quel Dio, che porta il fulmi- 
ne. Dunque i dilfe quello Dio terribile 
con una voce , che fece cremare tutto il 
rimanente degli Dei, così Apollo li di- 
chiara contro di me? Egli sà quanto amo 
il figliuolo d’ Achille , e non oftante Io 
perleguita co’fuoi dardi? Non li ricorda 
egli più , che io l' hò una volta precipi^ 
tato dal Cielo? Crede egli, che io non lo 
podi far ancora ? Ah s’ egli ne dubitafse . . .. 
A* quelle parole era per lanciare il ful- 
mine , che teneva colla lira mano accefa ^ 
c]uando, Teci , la quale non chiedeva fe non 
la pace fermò il braccio di Giove . Ella 
durò più faticai placare queflo Dio fde- 
gnato , che ad eccitare la fu a colera ; li*- 
«nile ad un gran fuoco , che facilmente 
accende, mà è poi difBcile à fmorza’- 
re. Pregò Giove , che fpedifee Iride ad 
Apollo » ed à Diana per comandar loro 
di non eflèrcitar più la loro vendétta,,' e 
fe e(G allora non ubbìdiirera a*" luoi co-^ 
mandi , egli non poteva caftigarti con 
maggior giullitia. Giove afcolcò Teti, e 
£ òiTife lui luQ Trono • Tutti gli Dei li 
fencirono liberati da un timore , che, li 
opprimeva, mentre Giove, il quale è per’ 
altro pieno di bontà , è u-n Dio eerr&ile 
nella fm irà . OlTervarono un profondo 
dlemio. Neflùnoolàva di parlare in fa- 
vore de’Egliuoli di Latona* Ej^tona uie- 
deiima malgrado l’ amor eccelGvo , 

Qio* 
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'<5iove Kebb'eper eflà', non ardiva di pfen»- 
dei* il partirò '• de’ fuoi figliuoli; impero-- 
elie il Dio Hareva ancora fuI voTto un’ im- 
preilìone di- colera i 

Iride dircele ad' Apollo', & à Diana,- 
parlando loro ih tal guifa. Il Signore de’ 
Cieli vi- ordina di finire'un- cosi horren- 
dò macellò . Il fiio fulmine era già per 
eadere fopradi voi; màTéfrhà fermato 
iffuo Braccrò vendicatore Queftò Die 
è accefó'di fdégno ;' non vi è , die una! 
pronta> ubbidiènza , . cHe poflà- placarlo 
Keftarono sbigottiti a queftò parole i Fi- 
gliuoli di Latona.- Ubbidirono; mà Dia- 
na confervò fémpre iPfùo rifentimenfo* 
nel cuore . E1 la“ tenne quefto d ilcbrfo alla’ 
Al èfl'aggiera' Divina r Dite à' Giove, -che 
s^'^Ii vuole , iò- eeflferò d’ alzarmi al Cie*' 
lò- per condurre il mió carro i e che-mio^ 
Fratellò abbandònerà: iPfuo alla fugaim- 
pecuolà’ de’Tam- Cavalli , menaiido' una 
vica olcura fòpra la' terra . Difse, efiibito’ 
fi portò all^ Ifòla delitiofa dlDelò rApoI- 
lò'prefe là ftrada' dèi Monte Pàrnaflb 
tiiaro-nella Focide; Qpivi coronato d’al- 
lòri canta' fópra la-lira- im mezzoallè Mùfé 
canzoni immortali.. 

Iride volò- verfo il Cielo per far fa pere 
à Giove j die Apollo, e Diana Havevancr 
obbidico à fu0i comandi', e che quertà-era 
pronta , s* eglf voleva à- norr alzarli più al 
Cielo. Allora il Dio tonante difle con un^ 
vgce fpavenrevolè ; s’ io vorrò , ella noi» 
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ferà' piu nfente nel Cielo, nella Terra, e* 
neir Inferno .' Teti fé gli- proftrò dinanzi 
per ringraciarlo . Giove là rimirò conum 
forrifo, che- fece fuggir le- rughe minac-^ 
xlevolr, che haveva filila fronce. Giubilò 
turco if Cièlo ; la feliciràr e le gracieeter' 
-ne fi dipinfero fui volto degli Dei , in» 
quella guifa- appunto > che i Mortali fono* 
Butti in allegrezza , quando doppo le den»- 
fe nuvole che portano i fulmini , e le* 
tempefic , veggono comparire i dolci rag*' 
gi deli’ A (Irò del giorno, e la faccia ri- 
dente del Cielo fenza nuvole ofcure, -La» 
Dea del Mare d r/cende nella fila habitatio- 
ne tutta, piena di giubilo per ha ver pre- 
férvato Neotcolerao dal perìcolo , in cui' 
^ trovava , 

• Inranro i Lacedemoni, eh’ erano nella' 
Città, fènrono fubito la funefta di/gracià r 
ch’'è fbpraggiunta. Corrono tutti sbigot- 
titi verfb il luogo' , dov’ è fiata fatta la' 
fcragge , Le Femine colle chiome fparfe 
empivano r aria di urli Ipavencevoli . I 
vecchi agghiacciati dall’età ufeivano tutti 
carvi con un paflb, che vacillava. O’ vi.»* 
fica deplorabile! La terra è tutta coperta 
di cadaveri , Appena la terza parte de’ 
Cacciatori è fiata conlèrvata . Ma per la 
protettione di due poflenti Deità, Neof- 
tolemo, Fenice, Menelao, e tutta la Tua 
Famiglia refiò prefervata dal furore di 
Apollo > e di Diana. 

J1 primo, che fi riconobbe difiefo fu Ila 

poi- 
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polvere fu Agapenore . Suo Padre Anceo 
kè di Arcadia l’ haveva fjDedico à Mene- 
lao per far feco alleanza. Quello Giovine 
Principe era la gloria degli Arcadi. Egfi 
Jie faceva altresì l’ amore , c le delicie f 
Menelao vedendolo gli prlò in tal ^ifa 
con eli occhi bagnati di lagrime: O’ ge» 
nerolo figliuolo di Anceo. Apollo fenza 
dubbio hà tefo il fu o arco contro di voi. 
Quello Dio non traicurò colà alcuna per 
nuocerci all* afledio‘di Troja , ^li no» 
celTa ancora di perfb^irarci. Agapenore 
haveva ancora qualche rimalùglio di vi* 
ta; lafua anima non s'era ancora (éparata 
dal fuo corpo . Intelc la voce di Mene* 
lao , aprigli occhi, e k> riguardò filTa* 
mente mal grado ladenfa nuvola ^ che fé- 
eli fpandeva fulla vHla ; mà havendomof 
le le labra, come fè bavefife vohito profe- 
rire qualche parola, la fua anima fi trovò 
io un fùbito nella notte eterna. 

Menelao, che vede urreosr gran nume- 
ro de’ fuoi fuddici abbattuti dal colpo motr 
tale , fèntepiù amaro il dolore . Ciafche- 
duno fi portava in- quel luogo per rico- 
nolcere i fuoi Parenti > edAoiici. Là una 
Madre defolata riconofce il fuo caro Fi- 
gliuolo in naeKo d fangue, ed al- pallore 
della morte. Ella mette la bocca fulTa Tua 
faccia sfigurata, e ne rimane piena di hor- 
roifv Prelude della poWere,- e la fpar- 
geful capo, battendoff il feno, che ìtp^ 
ga cclfe iue lagrimev Elia- chiama fuo fi- 
gli* 
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gliuolo co*^nomi più afFcCftio/ì , fàrve <?i 
tutti i fèntimenti più teneri . Figlinolo 
mio caro, mia unica fperan2a} grida eF 
la , c’ hò dunque perduto per lèmpre ? Che 
farà di me in queft’ borrendo abbandona- 
mento > Se tù poteflì almeno parlarmi an- 
cora una fola volta , le (ù poteffi aprir 
quegli occhi chiuH alla luce , e rimirare 
la cara tua Madre ! Nò , io non chiede- 
rei agli Dei, fenon di Were quell’ ulci- 
|ìia conlblatione ; Mà la morte forda i 
tutte le. nodre grida, non rende mai ciò, 
che ima vòlta hà tolto per l’ inevitabile 
fatalità del deftino ; e lafciò che quella 
Madre lì confumafle in fuperflue lamen- 
cationi. Qui un Padre piange fuo Figliuo- 
lo; là una Moglie cerca il fuo caro Mari- 
to, che non può riconolcere; là gridi la- 
mentevoli trapalTano le nuvole* 

- Mentre i Lacedemoni fono in afflittio- 
ne, gli Arcadi fanno deMamenti al Cielo « 
fentendo la morte del figliuolo -del loro 
Rè. Nel più bel fiore della iJia vita, gri- 
dan’ein, gli Dei ce Thanno tolto. Non 
hanno fatto, che mollrarci quello Princi*? 
pe adorno delle più belle virtù . Quella , 
che più vivamente fi flava à cuore , era 
la fua bontà . Egli portava ì Popoli nel 
filo cuore j era famigliare con elfi ; parer 
va, che ne foffeil Padre; faceva lorfen>- 
cir gli effetti della fua generofità . Non 
poteva alcun vederlo fenz* amarlo, e vi 
era, chi l’amava aucorafenza, averlo ve, 

duco . 
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diito. I più crudeli nemici dèli* Arcadia 
porcavano afFeCto à quefto amd>ile Princk’ 
pe. Egli era la più dolce Tperanza de*no- 
llri Figliuoli . Che Regno fel'ce doveva- 
mo iK)i arpeccare ? Gli Dei fenza dubbio 
non ci hanno giudicaci degni di quefta 
fc'icicà. Meritava quefto Principe di re- 
gnare Sii tutti glihuomini; ma fé non hà 
portata la Corona, può dirli almeno, eh’ 
egli ha regnato fu’ noftri cuori . Tutta 
l’Arcadia rimbombava di quelli lamentif 
cucci fofpiravano una vita sì cara. 

Neoctolemo in tanto provava un dolo- 
re mortale ; la mellitia s’era impoflcfsa- 
ta del fùo cuore , Megapento levava gli 
occhi, e le mani al Cielo, la fua grande 
afflitione gl' impediva il parlare ; non po< 
teva cavar dal fuo cuore , che fofpiri fi* 
gliuoli della mellitia . Menelao rinchiu-< 
lo nel fuo fuo Palazzo fu intieramente oc- 
cupato dal fuo dolore . Egli bave va data 
la cura à Fenice d’ordinare le pompe fu- 
nebri per Agapenore. Fù lavata fubito la 
fua ferita colle quincefsenze degli aroma- 
tipiù odoriferi; fù unta co’balfami più 
precioli dell’ Arabia . Il Ilio Corpo reftò 
eljpoHo per dieci giorni alla villa dei Po- 
polo. Gli affi llenci i che gli erano intor- 
no verfa vano correnti di lagrime , Si fa- 
grifìcavano . di ' quando in quando delle 
pecore intatte. Il fagrificatore colle tem- 
pia cinte di rami di CipreflbTaceva feor- 
rerci il loro fangue ne’ vali vuoti indi^ 

co* 
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I coprendofi la certa d* un nero- velo , tnor-^ 

! morava focto voce alcune parole, l^ega- 
I va le divinità dell' Èrebo à ricevere l’om- 
I Erra di Agapeipre. Invocava Plutone quel 
1 Dio fey^o , à cui non può icappare ve- 
i nino, Prorerpinacantoineibrabile, ecru'^ 

I dele neirinferno , manco fù dolce, ed 
1 amabile fulla terra, Minorte Giudice deN 
I r anime , che hanno trapaflace lè nere ìri- 
1 ve , Garontei che refpinge fpiecaCamente 
i lungi dalla Barca T ombre di coloro, che 
non fono rtati fepolci , lórdo à cucce la 
I preghiere , che gli fanno tenendogli le 
1 mani ped à voi o Diana , che dece l’E-» 

I cate terribile nell'inferno fu fagriiìcata 
i Olia pecora nera ; inà il vofteo sdegno noti 
I fù placato j Voi dimandavate de - fàgriiì- 
i c.j in tutta .la Laconia:, perche il vortro 
I culto vi era* intieraiuente negletto., ' Di 
> quando in quando fi fencivanoinflemeal- 
I cune voci lugubri , e in un tracco ritorna- 
va mi fllencio malinconico , > che infpira- 
va. un horror religiofo. , * 

' Il decimo giorno finalmente fù mefso 
il corpo di Agapenore fulla pira . Gii d 
terminò un fuperbo Maùfoleo nel Piata- 
none i bofeo facro preflb à Lacedemone; 
Quivi .ripDfavanóde reliq'uieVdei Rè della 
Laconia.; e quivi furono. rinchiufè'nét 
MaufoIeo le ceneri d'Agapenore. Vi era- 
no rapprefentate le virtù di quert'amabi- 
lc;Principew Vedèvanfi il valore , la libet 
lalicà, lacortanza., ela^iàpienza, che lo* 

pian- 
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piangevano .« Da ..un* altra parte era rtjK 
prefencaca l’ horrida morte , che mieteva 
ogni cofa indifferentemente colia Tua fal- 
ce > che non fi ripofa già mai . 11 deftino 
immutabile, il tempo, che vola con can- 
ta rapidità , fenza fperanza di alcun ri- 
torno) Tcternità , dove termina , come 
i’onde d*un £ume , che corrono al ma- 
re) dove fi vanno à perdere , Un poco 
più à bafso erano icoipice catte le mife* 
rie) e le infermità deirhuomo,. i dolo- 
ri ) e le l^rime , che nafcono con eflb 
lui ; r invidia ) che mira Tempre con oc- 
chio bieco; l'odiO) la perfidia) chepor- 
ca de’ chiodi grofii in mano ; le naufee, 
che rendono ibuomo infenfibile à tutti i 
diletti ; i fogni , che gli cagionano tal 
volta così grandi inquietudini ; le mala- 
tie , che vengono ad opprimergli il cor<* 
po • ad indebolirgli i fenfi , e ^e fanno 
radoppiare^ il palio alla morte ) che lofpa- 
venta coH’avvicinarfegli > e che Io leva 
dal mondo • Un fumo ) che sì difiipat 
un'ombra vana rapprcfentava come tut- 
to fvanilce ) e che nelfina cofa fuiCfie 
in quello mondo > . trattane la pura vir- 
tù'- ' ! . •; ' • 

' Doppo che furoiTO cbiufò le ceneri d* 
Agapenore nella Sepoltura), vi fi fpvfero 
dwlé quintefsenze pretiofé . Si chiamò la 
Tua ombra con un iàgrificio. 1 buoi) che 

S ivano eccitavano all’ intorno , cr 
:> una.deufà polvere . Là il (angue 

fgor- 


Digitized by Googic 



Dì 7{eottolemo» tty 
fgorgav^ in abbondanza > quà erano fpar* 
fe le tazze piene di latte . 

Intanto Megapento continuava nel Ilio 
dolore Il liio cuore era chiulb ad ogni 
confolatione Il fonno i che mitiga i no- 
Ari travagli ricufàva d’enfrargli negli oc- 
chi; Egli non poteva fopportarela luce» 
fi compiaceva nella Tua meftitia ; amava 
il Tuo dolore. Il Figliuolo d’Achille, che 
haveva apprefo à'Ioffrife' cón' egùalirà i 
maggiori colpi della* fortuna , ii dà in 
preda ad un’ afflitione mortale, vedendo 
le dilgratie de* fuoi amici . Tutto "ciò , 
che gli fi dice per coniblarlo, l’affligge; 
ma le dolci ^role di Fenice iàpranno 
ben levare il dolore à Neottolemo, ed al 
Figliuolo di Menelao* 
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Fenice confola Megapento , e 'b^eottolmo» 
Foioe furibonda tP amore fi precipiti 
da un monte nel fiume Eurota, cheli 
■.riceve tra le fue f^aìadi , Megapento ri- 
torna alla fontana per rivedere Foloe, 
ma è avvertito dal fiume Eurota della dt 
lei ddgrazia . L'amore che male fia>St 
dee frafiornare fui bel principio . La vir- 
tù mai fi fmarrifce . Quejìafola lega con 
nodo indiJfoltSile le amicizie . Diana 
manda un moflro a devafiare la Laconia'. 
vi mandapure la carefiia , e peflilcnza 
per cafiigare quel popolo ^ chehaveatra- 
lafciato il di lei culto • 

reni- 
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F Enice haveva imparato per mezzo d* 
una lunga efperienza a conofcere il 
cuore ctell’huomo , à maneggiare fpi» 
riti più afpri, e più fpinofi. Sapeva, che 
conviene alare cogli uni un’ aria fevera, 
rimproveri vivi, e gagliardi ; cogli altri 
parole dolci, iniinuanci; che ftà bene en- 
trar iubifo ne’lor fentimenti ; prender'i 
nel loro debole, ufar mille giri , j>er far 
loro conofcere il dolce lume della ragio- 
ne , e ricondurli deftramenre nelle llra- 
de della veiicà, e delia giullrtia. Un di* 
fcorfo fevero irriterebbe maggiórmente le 
loro paflìoni . Chi vuole opporli alla cor- 
rente di un fiume rapido, fa, eh* egli li 
gonfj , bolla , e che le Tue onde infuriate 
abbattano gemendo tutto ciò , che po- 
trebbe coftringerle . Convien lecondare H 
corfo dell’acqua , e frali ornarlo in una 
maniera quali inlènlìbile. Perciò Fenice, 
il quale nel Ibggiorno , che fece à Lace- 
demone, haveva ftudiato il temperamen- 
to di Magapento , feppe dirgli à propo- 
fito tutto ciò , che poteva recar conforto 
alla Tua afflittione , e fargli più vive im- 
prelfioni. Seppe muoverlo, e perfuaderlo. 
Una non sò qual forza s’ inlinuava nel 
cuore di Megapento , fecondo che Feni- 
ce parlava; Si ravvivarono in elfo lui tut- 
ti i buoni fentimenti, ch’egli haveva ri- 
cevuti dalla natura , ma cn’ erano fiati 
quali efiinti da un impeto di giovine?za. 
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Il Figliuolo di Menelao era nafo con 
inclinacioni degne della fua nalcita . Ha- 
vera ricevuto dal Cielo un naturale do- 
vizioib > e felice , à cui non altro man- 
cava, fe non l’eflere coltivato. Menelao 
volendo- andare à far Taflèdio di Troja 
per vendicar l’ oltraggio , che haveva ri- 
cevuto dal perfido Paride , laiciò Mega- 
pento nelle mani di Clitennefira j ma 
quella Femina infedele non hebbe altra 
ciccupatione , che i fiioi colpevoli amo- 
ri; non pensò , che à piacere ad Egillo, 
e non prefe veruna cura dpi depofito y 
che il Fratello di fiia Mc^^ie le haveva 
confidato . Trafcurò d’ allevar xVlegapen- 
to .. Quel bel naturale non eflendo colti- ‘ 
vato con un* afiìdua educatione , comin- 
ciò à poco à poco à corromperò ; onde 
ò mifiira » che il Figliuolo di Menelao 
crefceva in età , crefcevano con elso lui 
infenfibilmente i Tuoi difetti . Egli era un 
buon Campo , mà la mano ociofadelFA- 
gricoltore l’ haveva negletto i e vi nalce- 
va una quantità d’ Erbe cattive . In lem- 
ma Megapento riulcì un compollo di vi- 
ti » c di virtù > che facevano divedere à 
tutti quelli , che lo conofeevano , che 
non rofle llaco corrifpollo alle belle in- 
clinationi delia lùa. Ani ma con una feli- 
ce educatione , che l’ havrebbe relb uiv 
Principe compito. 

Neottolemo al contrario era nato con 
inclinationi vitiofe. Eca prima fiero, in- 
vi- 
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vidiofo, crafporcaco , mà le difavvencure 
lìie co’ faggi configli di Fenice , l’have- 
van refo moderaco , giudo, prudente, e 
pieno dell’amore della virtù . Figliuolo 
degno di Achille, gli diffe Fenice ; ba- 
llano le lagrime che ha vere fparfe; ilvo- 
ftro dolore ha facto concicele , quanto fia 
grande il vollro rincrefci mento perladif- 
grada di Menelao. Voi dovevate fpargc' 

•re delle lagrime in memoria di Agapeno- 
re; bavere dati de’ cohtralfegni della vo- 
ftra pietà ; ma fappiate, che le viitiì più 
grandi, quando giungono aU’ecceflb, fo- 
no viciofe . .Un’anima grande , un’ ani- 
ma forte , fi conlbla di tutto , fuor che 
della -perdita della fajD lenza . La. natura 
vuole, che vi affliggiate, lo-permecte la 
ragione | mà- ubbicHte-à quella tdgione., 
che vuole, che fi pongano de’- confi ni al- 
la mefiitia • Non bilbgna ,-.cheile nollce 
•lagrime fiano fimili'à quelle Ibrgenti ,che 
mai fi feccano Devono eflère, comeque* 
torrenti, che non. fanno, le non palTare. 
Penfate à prepararvi per andari trovare 
Peleo voftio Avo , il.quale viafpetta in 
•Tenàglia, ^li numera i giorni; ò Dio^ 
•monta egliilprlè prelehcemente fopra l’al- 
fa Torre: del fuo Palazzo girando gli oc. 
•chi fui fiume Peneo, .per vedere fetgiun- 
ge alcun Valcel lo, pioflà condurvi nel. 

Porto di.LarilTa; fe.ne ritorna. ;po£cia co- 
gli, occhi bagnati dalle lagrime j non ve- - 
Bendo compatire 4 chi. dee fuccedere alia 
^ . . F . Tua 
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itra Corona . Applicare* ,ò Neoftolemo» 
à virìcece voi rfiQttelimo» come una voha 
mi iiovete promcife ^ Qyieft’ è iè fonda* 
naenco della vera gloria^ 

' Neottoleiho fù vivanwitè monbdaque* 
fte parole. Fecciunó sforzo fopra femede- 
iìmo per vincere il ft» dùfcite.. Quando 
gii 4 parlava delia gloria * A feneira poi> 
to da un vivo ftitnalo, rche Rifaceva fii- 
perar tutto il fàggio Fenice iwveva ha vu- 
fa cara di verfareFi nell’ anima ifentimeiv 
tr* che devono [laverei veri Eroi . Per- 
ciò il Figliuolo, di Achille cefrò dipiaf»' 
gere > e .divenne fuperióce alla fòa afi^- 
rione.» 

intanto la Nin& Fcrloe.ètgleafa} edier 
Quieta per ndn vedere Com|»rfre pia Me- 
.gapeneo . .L’ amore» .dhe nutri$:e nel fé- 
iroy la rei^c fiirkda; ioneanadair.ogget- 
co deila dba palone » lo cecca :in vano 
neile fofrefta , c nelle moncagm . Và er- 
rando per tatto colia . chioma fptrfìi co- 
me tma Barcantef ^rimbombare il mon- 
te Tayeto cbdle. fiie ^ida • Non è più 
quella Foloe d dolce» si amabile ^ di foro- 
n > il dilbrdine » e la dirperacloiiie le fb- 
no dl^Rci fui voItd f Megapenco $ pre- 
ience jàmpre al ioo fpideo; n fmi imagP 
ne la feg^ per facto ; non pab allonfa- 
natAme . Maixla gemiti h^’mi dal fon- 
do delle fife vélcere.. Così grida ella ; ò 
haomo mificcabiie lei infemìbile al mio 
• amore ì Senza dubbio tò por ci ricordi 

pii 
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più di me ; nò ; l’ingrato non fé ne ri- 
corda più; sà egli, che io l’amo ^ che io 
porto il fuoco deM’amore nel mio feno ? 
che ne lènto tutto il furore? Ah fe lo là- 
pe^, egli verrebbe in quello luogo; mà 
il ìrudeTe à me piò ix>n penlà. Unaper- 
fotii mortale lo ritiene terlé ne'fuoi fer- 
ri . Ah par troppo io lo credo . Amerò 
dunque io lòia-, e non dirò , che amo, 
ie non alle rupi , e alle beftie feroci ? 
Deafovrana di quelli Bofchi non ardilco 
più di comparire alfa voftra prelènza; 
nabbiace pietà d’una Ninfa fventurata-, 
che daM’amore è Hata fedotta . Figliuola 
anrkra della Terra, -nera Forefta , che 
nodrilci le mie pene crudeli , manda io- 
Heme.con me degli urli fpavencevodi . 

Così parlava quella milèra Nin^a^ in- 
di eftenoata di forze re Ha va immòbile; 
la fperan?a loénghiera mitigava il Tuo af- 
fanno ; il filo coore.era molfo da una te- 
nera gioja , che à poco à poco paHàva di 
vena in vena , e la faceva cadere in una 
dolce languidezza . Allora le pareva di 
•vederli dinanzi agli occhi Megapenco* 
non più jnlènfibi'le come prima . Indi ri- 
cordava iiT un tratto in medelìraa ; le 
Ilici vano certi Iblpiri interrotti dal lèno, 
e T filo dolore di nuovo fi rifveglia va- 
io ero pur felice ^ -dlfs’ ella , un giorno, 
quando io non fapevo ,• che cola folle F 
àmarè . Il mk) cuore libero neif innocen- 
za gufim le dolcezze di «ma cara pace; 

- - F a un 
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un grato lume, cU, cui appena ho confer- 
vata la memoria , mi rifchiarava la men- 
te 4 & i miei giorni tranquilli , e felici 
(correvano, come un rufcello placido in 
mezzo à fiori; ed ora le crudeli inquie- 
•titudini, ifofpetci, le pene fegrete, i ri- 
morfi mi lacerano tutti infieme . Ma la 
mia virtù dee perciò sbigottirli? Nonpof- 
Co io haver dell’ amore fenza. colpa ? Ah 
infelice! così io m'ingannai in quel mo- 
mento , ch’io viddi colui , che adoro- 
.Stimai di poter parlargli fenz’ amarlo, 
ed ora io dimando fe poflb amarlo fenza 
offendere la mia innocenza. La colpa in 
-breye non havrà più niente difpaventofo 
per me . Ecco ò amor deteftabile , come 
. tu mi hai condotta per gradi ad effer pre- 
da del tuo furore . Tu m’ hai legata con 
catene ardenti , e non mi permetti di riac- 
quiftare la mia libertà . Dio fpie- 

tato fi diletta di vedermi confu mata dall’ 
angofde. In quel momento la Ninfa (en- 
ti tutta la fua pena; la difperacione s’im- 
padronì del fuo cuore, lo non poffo , difs’ 
ella, nè ceffar d’amare , nè eflere amata.. 
Così parlando montò fopra un’alta rupe, 
eh’ è wlle rive dell’ Eurofa . Dio di que* 
(lo Fiume , difs’ ella , babbi compafllone 
della mia force; indi bendatafi gli occhi, 
fi lanciò nell’ Eurota, mormorando anco- 
ra alcune parole. 

Il Dio del Fiume hebbe pietà delia dii- 
gracia di quella Ninfa. Egli l’ beveva ve- 
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DiTi^eottolemo » ■ ìi^ 
dua prima fempl ice, modefta, innocèn- 
ee ea hora la'vede turbata , confuft , £u<‘ 
riofà. Conobbe à qual' cecità Tamòr ridu- 
ce r anime più pure ,• & i- più bei, natu- 
rali, quando troppo lì confidano in feme- 
defimi . Ricevèrte Fòioe nel numero del-, 
le fue' Najadi . Ella fmorzò nel freddo 
dell’ acque il fuoco , che la divorava , e 
perdette la memoria di Megapento , da 
cui non credeva dreflèr e amata Mà apr 
pena il Figliuoio di Menelao diede’ ban- 
do alla' faa meftitia , che fentì; la dolce 
imprelfioHe', che la Ninfa Foloe.gli ha-? 
veva fatta nel’ cuore •• Quando fi ritrova- 
va folo » il fuo più dolce penfiere era. di 
pénfar aéi e(Ta . Poco tempo doppo , ch’- 
ella fi lanciò nel Fiume-, egli fi' portò in 
quel médefimó luogo per vedere , fe Fo- 
lce comparivar. -Senti fiibito uiia voce fle- 
bile delle .'Ninfe i che piangevano Folce 
loro Compagna Elle facevano rimbom- 
bare i bolchi' de* loro trifii accenti „• Echo 
fcnfibile piangeva , cóm^eflè . Tutto qui 
parla di'Folbe ,' dille Mega pento . Che 
voci fòno mai quelle , che piangono la 
forte di quella Ninfa? Hà èl la- forfè, co- 
me noi , provata 1- ira di Diana V LeNin» 
fe tacquero , e fi nafcofero quando' fen* 
tiiono Megapento'. ' Acanto certi lènti- 
menti- pieni di' tenerézìta gl'r riempivano 
il cuore ; l’agitavano con alcuni movi* 
menti , de* quali non poteva frenare la 
dolce violejiza.'. Le Valli fpatiolè -, i rur 
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/ceiii mormoranti tractenevfltx) 
ma in <]uefto flato .' L’amore fl Tervlva 
(kTaoi più .dólci alleeramenei per impa* 
dronirfl del cuore di Mègapento . Jb un 
eraceo da uno fl<repieò ignoto turbato il' 
iilencìo di qué* luoghi iblitarj . Le .onde 
deli’ Euroca fremerono» & il Dio. del Fio» 
me alzando U flia tefla immortale com-; 
parve coronato- di Canne . £gU portava- 
una lunga barba-} .da? cui racoua ancor 
gocciobva^v £iaàppbggiaeo'fhi»irua>ur’ 
iia » che lóiciava con negligenza’ pende»* 
te . Prima di parBire férmo il corfe dei" 
le lue acque . I venti fecero flléntio» ed 
^li fl?ce flciicir -la flia voce pronuncia ndò 
queflè parole Giovane di Laconia» difs’* 
•egli I Mégapento» vieni tir qui per Tape* 
re il déftino dell’ infelice 'Foioe 
Ninfa fpafimance per te di un anwjre 
iénflìto- > non* vedèndóci piu icomparice s 
i!è lanciata^ nelle^mie onw . Io- 1’ ho ri* 


cevufa nd numero delle mie'Najadi.. Ri* 
tirati ò mortale;- non venir à turbare con 
nuovi l]3aventi. le -mie rive tranquille..* 
Diflè» e fi na/cofe in un tratto nel fondo 
deile acque . Efleripteido il lóro corfòii 
ed 1 venti ticominciàrono : à mormorare 
fra le foglie.. 

Me^penco mo£b 1 compadrone delia 
dilgracia delta Ninfà} .iìon|^tè fàrdime* 
no di non verilr delléla^ime . Conobba 
quali flano le conieguenze funefte. dell’ ar 
more , e tremò. Si allontaoò idaquel luo- 
go 
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go lacaie , e ricormndo à Lacédemonc* 
KiODntrò Fenice}; ilqnale il tratteneva con 
Fìeotioiènio « Rk^onobbe Jf^nic^ fui volto 
di Megapeoto la pacione» ond’ era' igka« 
£o il Tuo cuore ) e gli di£fe iquede parole • 
lo wsggo } c l^gapenco « che il «o(ko 
rpiritoemolellato da una fegreta jyF9ittio* 
ne ; io conoico » lo 5 Ò.; non potete ceiàc* 
melo. Spllevace il voftro cuore dal tra va? 
glio.) file' prova j /pargendolo nel Feno 
del voftro amico. Megapenco cedetCè al- 
la éorza deir indtittiaiicMìev Stimò' 9 che 
Fen^' Fapefle ciò >- cHe gli era accaduto 
parlando con tanta frand^za » e non pò- 
cendo occairar^i tg»' alcuna r gli dil% 
quefte parole; Sì , mio caro Feiuée t ve 
lo confeflb .. Fa Ninfa FdoeHà turliato.il 
mio cuore . Fatta furio& dall’amore d è 
, lanciata;, nell’ Eurota' II J>io del' Fiume 
moflb à pi^à perelTar l’hà fatta una 'dèl- 
ie fùe Najadi . Il Dio mededmo me Flià 
déteo.. Io mi ero porteeo nella fórelU per 
trattenermi COI3' qpefla Ninfa • O’ 
penco , interruppe Fenice , con vacate 
voi » che F amore vuole icttodudì lael vo- 
mirò cuore per mezzo di un dilettevole 
delirio j veleno alerecaima.più. pericoJòFo y 
<]uanto più cain t Se ritornai aiKora in 
C|uei luogo Ibliraario , . il pióee^ « cHe vi 
gu0erefl« , ikebbe didèaina maiatia dd 
voftro cuore j la quale vi piacerebbe ♦ ohe 
concìhuade. (^leue dsao coTe > cèke fpar- 
amore per ^Ékrpixndeod ; mànon di 
- - F 4 po- 
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pofcia, che fpine, quatido fi è impadro- 
nito del noftro cuore . Allora, ma trop- 
po tardi, noi ci accorgiamo quanto ci 
fiamo impegnati . Ci troviamo in mezzo 
ad un mare pienq di fcogli , e foggetto 
à mille borafche , fenza poter più metter 
piedi fui lido . Così il Toro , che prcfe 
n bella Europa., non la condufiè prima, 
che per li prati fiorici ; ed ella in ciò 
trovò rutto il diletto; ma il Toro rivol- 
fe predo il paflb verfo la riva » indi fi 
awanzò Cerribilmence nel mare . Europa 
jKjn fe ne accoriè , fe non quando fi vidde 
inforno l’onde agitate. Spaventata girò la 
feda per lanciarti fulla riva, ma la vidde . 
fuggir lungi dafe. In vanno ella defe le 
braccia verfo le fue compagne, le quali 
non potendo foccorerla , deploravano la 
fba difavventura . Otied* è tm’ im^lne m- 
fursIedeU' amore ne'fuoi progrefi». Fug' 
gite i luoghi foliearj , òcaro Megapento, 
Ju* amore in efli vuol tendeirvi deir infidie . 
S’egli vi crafigefle il cuore con uno de* 
fuoi drali avvelenati , voi fentirede un do» 
lore mortale ogni volta , che facede qual- 
che sforzo per fvellerlo , e ’l voftro male 
farebbe quafi fenza rimedio. Decedale , 
torno à dirvi , quedi luoghi, e non vi 
trovate mai fblo . L’impreflìone, cheFo., 
loe vi ha fatta fui cuore ^ è ancora troppo 
recente. 

II filentio, r ombra , il morm<xÌQ de*^ 
lulcelli^ il dolce profumo de’ fiori» ch^ 
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sò io » fufto può infpirarvi una tenerezza^ 
pericolofa » alia quale potece chiudere l’in-' 
greflò del voftro cuore . Sopiate , che l’ar 
more fi' ferve di tutti i noftri fenfiperfor- 
prcnderci'. Io farei crudele verfo di voi,' 
fc io vedeflì il voftro' pericolo , e non vi* 
avvifafli , che ve ne guardafte . Io nod' 
poflbj come fanno i vili adulatori , no- 
drire la paflìone d’un Principe;- cercopid; 
fofto di rifa naie il fiio cuore. Voi iiete 
aìicora ih tempo. Noi fiamo padroni d* 
una paflìone nafcente, e pofliìamo agevol- 
mente fuperarla. Dimenticatevi dunque, 
ò MegapentOj di quella Ninfa. Procurate 
delle' occuparioni , e de’ divertimenti , che 
ve ne levino fa' memoria. Non afpettate, 
che la piaga diventi incurabile. Evoi,©:: 
Neottolemo, temete, che l’amore nonv*‘ 
introduca il veleno nel cuore. Egli é un» 
Dio cieco , che non ama , fe non lo Icon* 
certo, ed hà una malitia ,< la: quale uferà* 
ogni" arte per farvi' cadere nelle fue infi- 
die^ Egli Ità della rabbia fenza’dubbioirii 
vedere , che il voftro cuore non èftato' 
ftn ora fenfibile , che per li cafti alletta* 
menti d’Ermione. Siate ièmpre,ò Neoc«- 
tolemo, falla difefa. 1^,-mio caro Feni** 
€e,-gll difleiP figliuolo d’ Achille,- fof- 
pirandò',- un amore sì detefhbile non en^ 
irerà 'giamai nel mio cuore •'Errhione fb*' 
là bà fafputo vinc-erlò, xnà oonun amore 
ohe non è fondato^^» che ibi la ragióne ». 
iùllaiàpien^. Hò creduto di potere >• 

E $ ièn- 


Digitized by Googl 


i|0 jlv*tìmture 

lènza mancare alla fede > che hò promeffa 
alla virtù > amar quella perioda., .chej Dei 
mi hanno deftinata, per elPTere j^ja Mpglie. 
Io amo la virtù iftel^ . io Ermìone; dia 
riempiice il mio cuore di lenti.meiaci pu- 
ri, e ddiciofi . Ciò piamene? può muo- 
vermi, à .ciò non debbo i^eflftece . Ógni 
alerò amore mai farà capace di onerarmi 
nel cuore. 

Quanto io godo nel vedere in voi tali 
fentimend, gli diflfe Feiiiec! Ve jiconlèr 
vi il Cielo mi che vivrete. In cjuefta guifa 
voi farete felice, avvegnaché fchiavò po- 
trete dir, che regnate., mentte guftarete 
le dolcezze ineftim^ili /Iella virtù ; ma 
fe perderete quello dono pretiofo , che gli 
Dei fanno à coloro , che amano , la vollra 
vita farà una morte, ; voi farete fempre 
nell’ inquietudine, .e nelle tend>t^« Qpan* 
tunque falito fui primo, Tropo. 4§1 Mon- 
do firete uno Schiavo miÉèrabile ,; geme 
rete lotto il pelò delle vQÙre catiBPC , e 
pafserete d’errore in errote'- Amate dum 
que la virtù fopra ogm;aItra cofa, ò mio 
caco Neottolemo. ForcunammiUe volte» 
chi Ile conofee il prezzo; mijle volte più 
fcHTtunato ancora , chi la pc^ede. Ella yi 
fi è moftrata .con tutti i fiioi allettamenti. 
O’ quanto' è ftupenda la. Aia ;òelle?:2a ! ella 
non fi Imarrilcc gianiai i nelSipa' e 
baftante à diftruggerla * Non è fimi4e a 
quelle bellezze , che tutbano il cut^e coll 
eccitarvi delie pafiìopi', violenti ;:anzi lo 

man- 
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' ittaMìéne in una perfecra pace * e iX)n - vi 
‘ fà n^er«« che ecuporti d’ai» aiiegr<zzx‘ 
I dolce» e luaiinora* à cui poflìatnQ intie- 
' ramenfe darci fenza cìmoce Amate » vi 
' replico , li virtù * P mio* caro NePttoie- 
' mo; Elia fe lavoflra delàcia , là padroiTa<' 

' del voftro cuore . Cercate di piacerle ; 
i mettete in* eflà tiicto lo ftudìo', rutto il vo^ 
ftiro deiidério , rutta là voftra aflìduità ; 

' fare tucto ciò , eh’ ella chiederà da voi » 

' Sofpirate, verfate delle lagrime pereflfà. 

' Voi non- raderete in' alcuna debolezza j 
' Tucto Arà grande, tuffo Ara eroico . Fa- 
tela regnare, fatela trionfare, combattere' 

' per efl'a 5 non vi vetci die' per efla ■. MI fe 
voi là tralcurarete , ella vi' abB^idonerà . 
Ella' non -fi di »• fe non - 1 coloro y che ne 
fono vivamenfédefiderofi , ailìdui', ed han- 
no un veraan^e per leTueoualità ama-* 
biliV imperoche non^ può* foffrite , che i! 
cuore H ai'vida p ella^ lo vuole indeco tutto 
perle.- . . 

Tali erano lé parole dèi Aggio Fenice *- 
IV Figliuolo d’Achille fe le iimpreflè nel 
cuore . Si gettò al collo dèi fuo caro Fe- 
nice- con un dolce oraf^rro , che non por 
fèritencre pAnfe per eccclSva tenerezsza*- 
©’ Aggio Fenice ,- gridò' egli le voftre 
pa^efono cucce dì fuoco, e non^fi può 
citarvi, Anz’àmar la virtù JXhecoA 
non devo io ad' m> amico , che mette rut*- 
to il filo fhidiopcr-rcndérmi felice ): Voi 
m’illuminate» micoochiceGe» mi AiÉene^ 

M F ce j 
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fe’;‘e voi io amerò.*- p^r voi il mio cuore 
havrà fempre un*affeCCionediftinta.* la vir- 
tù vuol bene» ch’io.amianaperibna > che* 
tàtito proccura' per eflà. 

' SK ò Neottolemo , gli cKfse Fenice : las 
virtù vuole » che à voi piacciano quelle 
dolci anioni } eh’ ella ha havuca ct^ di 
formare » e che lòno fe più care cìelitie 
della vita . Si veggono |^he amicicie 
che fiano vere nel mondò, perche la v irtii 
non ne forma i nodi . Face fcielca degli 
huomini , che fono virtuoii , prudenti , 
didntereflàti; e fenza perder nulla del vo* 
Uro decoro fpogliacevi dinanzi à loro» 
di quella^fierezza-, di quell’ alterigia ai na^ 
' “ ■ ’ ' , echefà, chelaverità 
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ihio caro Neottòlemo , quel diletto iquiir^ 
to, che hanim Tanimeben nace^ drfard 
àmare Gli jqroi più grandi hanno fótte 
delle bafsezze'per dar dell’amore. Dete- 
ftiace quefti efempjv mà fate ogni colà pee 
guadagnare il cuore di tutti . 

Qianco iò fono felice , cH rilpofé Nfeo^ 
'Colemo<llavendo predò di me un fàggio 
amico> chemi dilcopre alcune verKà > che 
maiiò havrei forfè fapute fènza di lui.. 
Dovrebbero pur i Principi ricercare dili- 

f entemente huonnm deHa voftraquaiicà.. 
'oloróy che non vogliono gu ilare ciò 
eh* è fedo, a- ignorano sfótto, fono à.sè 
medéfimi fbreilieri * Doppo haver.cod 

parlato NeoQCdetaQ»,(efiàiudJentÌQ , Sen- 
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Ta felicità > eh’ egli haveva d’ amar lir< 
virtù > e di godere il dolce lume della ve-j 
rità .. Il Tuo cuore era pieil5 di una molti*^ 
radine difentimenti. Fenice» il quale ve» 
de va, che il figliuolo d’ Achilie Haveva» 
cavato profitto dalle lue inftructionr, lof 
riguardava con fbdisfattioae, fenza dirgli 
cofa veruna. Tal è una Madre, che tiene* 
alla mammella il fiio< bambino. Abbafsa; 
gli occhi fopra di luì, e Io vede con te- 
nerezza fucchiare avidamente illatte, che 
lo nodrifee, e lo fortifica. * 

Menelao, che ©flèrvava fante virtù ir» 
Neotfolemo, fi preparava ad unirlo ad Er-^ 
mione fua Figliuola col iàcro viricoladei 
Matrimonio ; ma- il popolo di Eaeonia 
tralcurando ièmpre più di placar l’ira di 
Diana colle preghiere , e co’ fagrificj, fù 
in un tratto flagellato da mille mali , che 
ritardarono il Matrimonio del Figliuolo* 
d’Achille, t 

Da quel luogo, che communio collMm 
ferno preflb al Tenaro , la:Dea fece ufeire 
uaTdra con- fecce tefté’Più terribile mille 
volte del Cinghiale » cn’ella mandò nell^ 
Etolià per affiggere la> Città di Calidone ► 
L'ircania nom nodrifee animale si fpavenr 
cofb;. £lla< èfim,ile all’ Idra di Lerna, ch^^ 
Ercole vinfe. Ella làfcià per tutto» dove 
paflà fegni della fua rabbia . I fùoi aliti 
accefi; ^scccanoiipàfcoli , Il Pallore fpa- 
.ventato nonr mena* più -à^ paicere la, fiia 
gre^e/x fa lieiitrarecon fretta nel}’ ovile 

col 
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col baftooie le fue pecoreèelàQd 1 Noa^ 
fi'&nce ipiù - nella Campagna^ de’ 

flàuti V iK.déUepive*' L' ^riooicore poco' 
£cuco u(sllà Capami viene 'à rifirard- 

aelià Citta viòinà.. Si vi^oiso venir fe-^ 
mine tutte iBxpauri^ > cx>* proprj fanciui» 
lini allarmano., che- fono lóro-si/ cari » i' 
quali aizaiv)* la tetta* per i rìihirare ié k)ro’ 
Madri tutte:pieiie diiagrÌBie.- 
il. À^ttro /non* >/? 'avanzava ancora verfo' 
Lacedemone «..mà &ceva gran -ftraggi dal-> 
la parte d' Augia, e di Teram: patria del- 
ibi Giacinto:;. 1 . più: vaiorott di quellaCic- 
tà s’ armarono per 'oimMrcer'ièco •- L’ in-ì* 
trepido Eurìmedònej, ii quale col d ifprez« 
20,' die faceva della vita*, s’ era liberato* 
dal timore della morte, cKe turba gli al« 
tri huomini: Pòlicrate, irquaie ancepo* 
neva: una smorte gloriò^ ad' una vita oP 
cura'r e fénza glòria: Admeto , il quale* 
malgrado la* tenerezza , che Haveva^per la: 
fda^fp^ ,- i’abbaadonò à gl i fpaventi , che* 
le cagionava il.periòolo , che andava à cer* 
care - 1 molti aleri* bravi Gùerrierr vanno 
con etto foro in traccia dei Moftro per uc- 
ciderlo» &orgono‘.immanrinenre l’ antro 
horreqdo, che gli ferve di ricovero ►^EgB 
è ibfMra un’alca riipe quali int^ettlbile - 
Appena >l’ Idra ttlcorge» che elee ^u<nai>* 
te diirabbfa. Polkrace le vibnr'lubito il 
iùo dardo, il quale' ii rompe nelle Iquame 
impenetrabili , ond’ è ricoperto tutto il 
corpo deU’ Idra • £urimedone retto Jn uq 

trac- 
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traffo fórpreib dal Mollf«s*r il quale 
avveftf ò' con Hirk condro' <14 lui • Adme^ 
co, vuoi' fò ooi{u>< 

mortale daif Id^^ la' <^àle ritornando nel» 
la >fm iiabicaeiòne sbrana fe' membra tce^- 
manei d’Eacimedone , e le.devora:€Oii: 
un dente afifàmato. • i 

Admeto , moribondo^ fu pc^ato^lulie 
braccia de* foldaci éno al liio’ lè^v oA» 
ilerk Tua ljx>là tucta ^igorcìéa .gli' aorfe 
incontro piangendo diroctamence' . Ad- 
meto \*edendoIa , le. dide quede' ultime 
parole . Non piai^te , ò cara^ Aderia ; 
ìe.vodre lagrime non fanno , che accre- 
fcermi il dolore ; confolacevi ; «òn per- 
derete tutto col perdermi-. . loÀ vi ' laicio 
mio Figliuolo Mirtillo per afciugarvi >ie 
Intime i habbiatc por lui tuttala cura di 
ùha vera Madre /parlaceli ipeflb di- me. 
Dov’è quello caro Figliuolo, io. voglio 
bavere la confolatione di vederlo prima 
di morire. -Fu fatto -incoptanente venire 
il piccolo Mirtillo j il. quale d Alile -à 
piangere con tin’ aria dmcìuilelca sì aflet- 
tuolà , e sì tènera , che cavò le lagrime 
da tutti gli alEftenti i Si procurò di far- 
lo ritirare. Indi Admeto diede la mano 
olla lua fpolà con un profondo .fo^iro « 
che fù r ultimo dèlia dia . vita . Appena 
4^1i fpirò , che Afteria fece rimbonfibare 
le lue grida .compaflionevoli ; versò <or^ 

scuci di lagrime laóKutCj d ^perool& U Jbel 

feno. 


Le 'Avventure 

feno . Ella-comprefe,, che cofà era Tha'’ 
ver amato un oggetto con tanta paflìone, 
come fe mai non haveflè dovuto perder-^ 
lo . Intanto fuo Figliuolo Mirtillo le di- 
mandava di quando in quando j dov’ era- 
andato fuo Padre. Finalmente Afteria ila 
quale credeva d’ eflèr fempre fedele al fuo 
isenero' dolore , com’era ftata al fuo fpo- 
Ib , imparò nel progreflò,- che benché la 
morte ufi molto rigore > ella vi mette 
lèmpre quefto alleviamenfo j che ciò j 
ehe ci toglie 1 per caro che ci fia ftaro> 
c per non so- quale incanto ciò i che ci 
l’eoa della, confolatione; fempre piu pretto* 
di quello, che havrefllmo penfato. 

< !CósÌà r idra devafta la Laconia . Ma 
chi lo- crederebbe ? Tanti mali’ non fan- 
no ancora voltare il cuore def Popolo^ 
verfo Diana , Egli non penfa^ punto di 
placare* il fuo giuftó fdegno . Per sfor- 
Mrvelo , ella’ prega il Soie fuo- Fratello 
non Ipai^r più- lè' fue ddei* influenze- 
fu Ila .Eaconia , ed à negare a tutto- quel 
Paefe .i benefici a che vecfa liberalmente- 
fili reftànte della Terra' . li Sole fubito 
cefsò di' riguardàce. la Laconia con un- 
occhio ‘favorevole .- Appena vi mandò al- 
cuni metti, e deboli rag^i * La Tetra non. 
produfse .più niente., ÉlAgricokoref, chò 
le’ Kà confidati’ i fijoi granii- non vedo 
nafirere-le fuè fperanze . Sorprefò’ c?ava la 
(erra* fiAxilé a^i. Aruijj^ici. > eh’ eiàminar 
' . no' 
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hi T^eottolemo . 

‘ Mo le vifceèe degli Animali. Consulta iJ, 
I germe delle Biade ,* per fapere qeal déb-’ 
! ba; elTere il fuo deftfno » mà non Vi le^’. 
che tdfti- prefag! . -Tutto muore nei- 

* fii Campagna Ella diviene un , deferto 
1 fjDavencevole. QueirAftròjChe fà le-ftag- 

gioni , le confonde bora , e le dilbrdi- 
I na . La miferia > che grida continuamen- 
I te , la fame avida Icorrono tuffa la La- 
: conia .- S’ infetta in Jjrève" f àtia > 'cficT yf 

‘ d rerpira.. Xe<,crifte'malatidfi^di^oildòh(i 
‘ da ogni parte , e la morte pallida , che- 
le ^ fegue- , [correndo precipiCofàrnèntè » 

• miete i Grandi, ed il Popolo.- 
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FIGLIUOLO D* ACHILLE . 


LIBRO SETTIMO . 


s o m: mari o. 

L^t^yieceJJità fi preferita à Ménelao La 
di lei fòrza' * à cui niente rejìfie . Si 
deve i^iorare l' d]uto de' Dei nelle ca- 
lamità'. Diana vuole in fàgrifixio Me^ 
gapento . 'tfeottolemo prega Diana à pla- 
carti ella acconfénte' purché fi r inuovi 
nella Laconia il fuo culto'. Vinnocen- 
sca de' cofiumi è' un gran mezzo > per- 
che venga efàudito chi prega . Sagrifi- 
zio fatto ài Diana . 'tfeottolemo uccide 
Udrai che' dèvaftava la' Laconia . Ra- 
dunanza de' Dei nelP Olimpo. F unità 
degl' huomini i che fono attaccati ad^ 
accumulare ricchezze , à dif porre dell'. 
■ - avve- 
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provenire • Delirio , mentre fi fbranano' 
■fi' uni ^ii altri ; invece 4i ajtttarfi fiarn^ 
fievolmente . Le fole ricchezze fono il 
bh defii huptmm\ Tutto fi fà per ire-’ 
qtdfitfle . La vùrtii 'perb' fna è V 
getto dell' anim' nobiltà £ quefia de fi- 
nata 4a^ G^oye à felicitar la TeffaglUtf 

dove ave a à regnare '^eottoiemo • 

» • 

IL >P Enelao réncì un vivo dolore’' U(fcn- 
J^yf; tutti i -mali )-da* <]uali^fù il 
iiió' regno ih un tracco’ opppdfo * 
Mà'la iua fòpien 2 a , e T luoancived1men>« 
to foftènnero la’ tlaconir vicii«a ad* efler 
diftrucra dà tanti flagelli’. Egli fiaveva li- 
no il dilègno dì voltì'cot^rvarla ih-tuc-i 
to il liio' Iplendòre' mal gradò le* ftiraggi 
deir idra* con; féeté- cede r e ia difficoltà 
inÀiperabii^ de' tempi . Quando ecco la 
truode ’BdcelTìtà') cli*:'efbe dal fondò dellV 
Èrelìò ^ Ella Ifirt^iiiava^ una' \^e>lacera > 
e ffi'acciaia % Hà ndiè t mani févére^ uno < fee* 
èro di' fèrro' per. contta^gno delr fbvrano • 
Impero ? df ella fià ifopra tutti i mortali «■ 
Al flio^ a^etoo cerribÌK il. pHirintfepido' 
coraggio ■ reiier-efciiìe'abtotmtò.' Veggonfl 
F'orgogiio) e U / fòrza' ftramatzati à iUoi 
piedi .■ iFatMoo si^^^ vlnc^a^ t 

cor«<iet)CMo poi' Ie' medèflmi noni ; pocen-? 
do Operarla Elidi ridè'^el Igeo mutile 
ftudiò ) incendo dor dégili intuiti. 
e neffimà coTà le red^ . Non conotee nè. 
il tàn^e né il decere > nè t'amicitia^ 

Le 


léfo Ze. 

le Tue veftigie reftano'impreflè, per -fHffcr 
doy’è paflata . Finalmente gira il piede 
verfo il Pai azzo. di Menelao. , Quel le ai- 
re, Torri» che farebbono fremere un cfer- 
eito ordinato in batcaglk » non ibno per 
elfi d i' oftaeofo ^ Le guardie colle loro- 
■pjlcche , ■ e le, loro fpade non poflbno prò- 
hibirle.ringrcflb. Ella fi fa lirada, dix) nel» 
la Camera del Rè . Si moftra inconrinen- 
tCi à.ilui. Appena' egli, l’ ha "Veduta , * che 
impàrllidifce i Ella ;non fe, gli era mai prer 
fencaca. agli occhi.., In vano procura ‘di 
non vederla ; eMa fe gli offre da tucce>,Ie 
parti »• e lo lafcia nel dolore 

Ma. Fenice , à.cui Menelao feoprì il 
motivo del fuo travaglio, procurò di con- 
Iblarlo con ^efte ^ parole > Imparate ò 
Menelao; à rilpetcare la necéfficà Ella è 
venuta à battere alla vo lira porta . In va-= 
no procurerelie di reltfterle t, Ella è cosi 
forte. ) come la lielfi Mòrte * ConlbìatevI 
de* mali, eh’ élla; vi. manda. Sarebbe po^ 
eo ragionevole , chi .s’hiquietaflèi chi H 
dalle in; braccio alla difperatione, perche 
deve, morire. Se dùnque non deve haver» 
d afdittione de* mali , che fono n^eflarf 
à tutti gli huomini per grandi cKe pof- 
fCoQQ edere» per quello IbTo che Ibho ne» 
cedar j , perche la ragione non mitigherà- 
un male , ancora che vi da particolare V I 
poiché diviene necelfario per voi ì Gede* 
te. dunque: alla necedìcà , ò Mehelao;ten- 
detevi propri » e naturali, i mali , a* quali 

ella. 
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Di T^eottolems^. 141 
;dla vi ibggecra . Ubbidite à quefta Fi- 
gliuola dd deftino ; voi in tal modo fin- 
turzerece la punta de’ fuoi ftrali » ella me- 
ddìma vi coniblerà nd progreflbdd tem- 
po . Gli Dei vogliono affliggere la Làco- 
•nia : che cofà mai pùp tutta la prudenza 
•degli huomini contra la pofllànza divina? 

Peniate dunque à placare ii Cielo sdegna- 
to . Comandate al Popolo di Laconia , 
che implori Tajuto de’ Dei . I vòftri 
! con/ìgli fono pieni di lapienza j gli dilTe 

Menelao. Io mi aflFretto à feguirli. Meh- ' 

tre Menelao così parlava , l’eloquente Po. 
li ne flore gran làgrifìcatore, e ’l prudènte 
Cleqmene , chiefero di parlargli . Elfi fi 
avanzano , e fanno vedere su’ loro volti 
il dolore , che prova il loro cuore . Ab- 1 

hafìkno gli occhi , oflervando un cupo fi- 
lentio j interrotto di quando in quando ! 

da profondi fofpiri . Menelao li Ibllecita 
•à parlare . Soffre una pena crudele nell’ 
incertezza , in cui fi ritrova .. Finalmente 
Polineftore ardì il primo parlargli così . 

•Gran Rè noi vfenghiamo ì dirvi con no- 
■ftro dolore cib > che una voce à ^ifa di 
•muggito iifcita dal fondo di uria palude 
. «ci ha fatto leritire . L’ Inferno fenza dùb- 1 

bio hà vomitate quelle parole , le quali ci 
hanno in nn fràtfo^agglacciafo il farigue . 

I mali, che affli^orio la Laconia 'non fi- 
niranno, fe Io fteflo Menelao non làgrifìca 
-à. Diaria fuo Figliuolo Megapento j‘ e non ' 
’ lo dà polcia al MoflrO} che deve divo- 
rarlo, 

A 

I 

I 
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141 Xe Jivvcntttre 
'Vario*! Appéna Ménelao. lènti quelle pa» 
'irole y che perdìè per qualche momento 1’ 
«fo della voce; mà finalmente facendo 
'tERO sfi>r2o richiamare i perduti iùoi 
-ipiriCK ) gri^ i ò penfiero lelècrabile j e 
idiiègno Mrbaro! Hb io dunque ricevuco 
dagli Dei un. cuore di iàfib » ùtno e(E 

divenuti crudeli t efpktati? Ah ; nò 
•fenza dubbio .» io riconol^iqùì le parole 
■del cieco imrore * :Sia egli altegato: nella 
;^efia: Palude» donde'hàdàtrafèntite iafiia 
voce .. .Come? no^immergerò le mani nel 
•proprio rmioTangne ? Il mio pt^io pa- 
^ciice » geme > -la fitta <voce fi alza » e fi fi 
fentke da me; >mà mio Figliuolo > mà il 
mio làngue non grida egli ancora più for> 
-te nel fondo .del mìo cuore ? Se non bP 
fiDgnafiè anccira > che abbandonar Mega- 
spento .alla «abbia dì queir Idra crudele > 
.io direi ». Sommi Dei, ecco mio Figliuo- 
lo» io Jo kfcio in preda à tpiel Mofiro » 
^^H -lblo procuri di i^varfir; ri^Mumiate 
.1 miei Sudditi; effimi iòne più caci dei 
^oprio fiu^e , delia mia propria gloria. 
:Mà y Dei lounoctailì' » prendete me 

vìttima.» più €ofiio.».ch*k) armi la 
mia mano d’^o fecio . parricida . Dbppo 
^avec.cosi patiate » Menelao fi cc^rl la te* 
ftadi .un velo n^ per duiocar i* ecce£b 
del vfiio -dolore. Me^pentoleva le mani 
al Ciek>) rineratiando Diana > ch’egli fia 
;la fola oftia mi lei cichiefia per phùéar k 
fua colera • 11 dolore » in cui vede ». che 

*MCr 
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Di 7{etitt(itletità . I 4 ;J 
Menelao è ibmmerfo > gli ù fof&ìre tm 
.crudele iùppiicio. ^fonardifce di pariar- 
gH ) eetiieràdo di -riiiovare la Tua .Cenerez- ' 
za. Noòcrdlemo iènce abbaetuco daléo' 
loce.' La ftia mellida gli fì paflàr iblouna 
p^te .della<notce nrl rlacanòne bo^o an- 
tico* come ^rl tcsi^ , Le ombre di.^e' 
ilo luogo gli empiono Fanima idi:un &n* 
to Xérrore.* 11 mormorio continuo delle 
Fontane.» die jfi fi Ibocire da fangi nel fi- 
! ientio delia notte * ;il .canto itefib degli uc* 

. ..cèlli più funebri » ftitco contribuire ad 
inrpìrargit un profondo vaneggiamento^ 
j .Quella dolce quiete » la quai.è pare » ebe 

I -allora fofpenda tutta la .natura^ it com- 

I munica al dio cuore . JJ accentione » eh* 

.egli hà sò quella foihudine gl* inai» 1* 

I anima » e gli fa iéncJre un .non ssò che lii 
i divino. Si prollràà terrà» dt adorali ge* 
j nto di quei kK^ó con un ianto trentore .• 

I .Siccome la Luna jrifplendeva in tnezzoal- 
j .le foglie dqgli Alberi »c^ti ^li adeura Dia* 

I -na * ch*è h Luna nel Cieb. Cada Dea » 

I ' grida .crarpocto i potete voi ha- 

I ‘ver .diktto .nel veder- Ibotrere il {àngue 
I humano dii volbro Altare ì he jagrime * 

I gche ver&mo non ptfdx>rio mevetvfà coni- 
I -palUone ì Diana ailoira dal dio Carro fece 
I ièntir la fuaAroce, ed i Cieli Valco^ro- 
nò in dlentio i Filiselo d* Achille » difs* 

; ella I le lagrime > che io veggo fbargete 
jiella Laconia» non fòno effetto di penti- 
■ mento di quel popolo » ma de' mali » da* 

«. - quali 
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«quali fono colpiti . Gli huomini fanno 
lagnarli nelle loro difàvventure , mà non 
penfano à placare gli Dei , che li caftiga- 
'no . Quei di Laconia hanno rivolti i loro 
Sguardi verfo di me doppo i mali , che li 
affliggono . Hanno fatto fumare un grato 
-incenfo foprai miei Altari per mitigare il 
* mio fdegno? Io' non dimando il &ngue 
di Megapento. Hòpermeflfo» che Tlnrer- 
~no faccia ièntire à quel pòpolo alcune pa- 
iole crudeli per metterlo in heceffìcà d* 
Implorare la mia- clemenza . Potente Di- 
vinità , gridò NeofColemo , che penetri il 
•fegreto de’ cuori, vedi le fincere mie la- 
grime. Se i noftri fagrifìcj pofsono pla- 
carti , gli Habicatori di cento Città della— 
'Laconia pr oprati. dinanzi a* tuoi Altari ti 
fàgrifìcherannò un’Ecatombe ; piegati à 
noUri pianti . Diana afcoltò la preghiera 
■di Neottolemò. Ella fu mofla dall’inno- 
cenza <de’ fuoi cothimi. Egli era del reta , 

•e della datura d’ipolito « quando andava 
nelle forefte ad invertir colla lancia i Cer- 
vi, e i timidi Daini . La Dea<fe ne ricor- 
■dò-, e s’ intenerì .>Promiiè. di liberare il 
, Popolo di Laconià'da fuoi mali, fe im- 
plorava -k fua clemenza , e di fàx cadere 
J’ Idra con fette terte fotte i colpi di Ne- 
otcolemo . • i 

Subito che il Sole tornò ad illumina- 
re il Mondo , il figliuolo d’ Achille'^ 
artieccò di dire à Menelao. le parole , che 
Diana gli' ha vev.a fatte fentire* llFigliuo- 

lo 
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Di T^eattolemo , 

b k) d*^ Aftreo riconobbe , che il fuo Popo- 
;j lo non haveva patito , Te non perche non 
5 era ricorlb alla caPa Dea . Ordinò che 
i: tutta la Laconia facefle de’ fagrificj folen- 
i ni alla Figliuola di Latona . Fece venire^ 
T. tento giovenche nodrife ne’ palcoli ferci-" 
;r }i d’ Argo per fagrificarle alla Dea . Elle 
a già- s’ avanzavano verfo l’ Altare. Un Co- 
X ro di giovinette canta degl’ Inni ad ho- 
s: nore di Diana* Molti giovinetti formano 
% an’ altro Coro > e cantano le lodi d’Apol- 
;i lo. Già la fian.tna brilla /òpra F Altare; 

; il filmo di un /bave incenfo s’inalza fino 
j ai Cielo , € va à mitigare lo fdegno di Dia- 
;; na» Già il Sacerdote tenendo in mano il 
5 Sacro Coltello, dimanda *un. benigno fi- 
li lentie. Il Popolo all’ intorno ab’ afa gli 
j occhi percoténdofi U petto . L' Arufpice 
SI confulta le vi/cere palpitanti degli Ani-^ 

; mali ; quando all’ imprpvilb un' Aquila , 
; ■' fendendo l’aria , fpa venta il Popolo colle 
Il fue grida. Ella fpiega con fierezza l’ardF 
j ••'ce /ùe.ali. Piómba fopra una pecora, efi 
; sforza d i gherm irla.. Neottolemo accofta- 
I coli era per punire la- temerità di quell* 
i Aquila; mà ella abbandonò la /ha preda* 
e volò fopra .alcune rupi lontane., dovè 
faceva la liia dimòra. ■. .. 

Ciò vuol d ire , grida un Aùgùre , che 
il figliuolo del valorofo Achille deve .an- 
dar à ‘combattere col Móftro .. Parta . e^i 
’/ènza iiKiugio. Io già 'Veggo la vittoria » 
che porta de* rami d’ alloro nelle fue ma~ 

G «' 
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i>i . ^ impaifiai»' dù..:cCÌE^® la^*; 

Ba di cpgfk>i Siovme Éròè 'jiiii 

piacerei i Tutti &i1ìito fi Èlvoigootìf-tr^ 
XsIfioctoleiBO .:'lìa modefiìa hi@« pi 
tolerar qt^ftà >-dimofl:ratione‘ d’honore- 
^^ielap> pi^ di giubilo . lo fcongtólà 
non. rleofàr :la, vittorM , ;«he gH' Dei gl 
fifcrbano , Neoetolemo parte-fel iàtco-'t^i 
fnaio da. una nòbile: fperai>zan La.giov 
«ù più: fcielta lo . .Giunto al li 
j 4ové r Idra elèrcita ii filo 
ièn|!e>> cK’ ella fi è ricitafó in una n«?a ^ 
iella . Si caccia in cjuei liipgo pieno di; 
hoiTore? fò che fi. metta in ^ 
truppa ' gueiTiera » :che lo^^ » ed'^i; 
attendie' con: timpadenza» che iTdra 

• ' In macoi alarne ' imvólé denffr fi ràdù- 
fiano da* fticfe le. parti » éd- ofcamnò'i! 
Cielo ;■ eade una dirottifiìma pioggia i Già J 
:fi; ffcmpipno 1© valK ■* Alcuni correnti^ 
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batee j che incenerano con uno ftièpw 

hònrendò: , e. formano degli; abifiì- i» di- ’ 
verfi luoghi. Sentònfi urlare i Lupi.afia- 
mati 4 che fi'dfpondono fi»mbievolinen^ 
te « La Forefta rimbomba delle grida fpà^ 
ventofe dell- Idra menare Giove dall^b . 
ta parte 4^ Gielò Jà^ mormorare il iltò j 
fiilmiriev óón cui’ fipavenm 1 ;Jrw9^ ? 

. NeoctolemO ftimb vallora j .che^l^ 

ièsiprè^più- fofiè ioritaca. «- Dèa 
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Di T^eoftolemo, 147. 
iì gridò tuo iHegtito farà eterno ì i 

is noftri ^griiìcj non hanno potuto mici- 
gar ia tua colera? Tu; mi havevi promef- 
5;! ^ un’intiera vitfwa; mà aimè! veggo^ 
che fu ti dichiari ancora contro di noi. 
Cosi parlava Ncottolemo ; mà i Dei , che 
h fanno operar tutte le cofe per li. loro di^ 
C! fcgni , celano aile vide deboli de’ mor- 
cali la fapienza ammirabile 1 con cui H 
!Ì( reggono. La tempefta , che mormora ^ 
L? canto è lontano. » che iìa la perdita di 
s Neottolemo) che anzi ella gli aiCcura la 
s vittoria • 

3 II Cielo à poco à poco il rafferena » 
i e fi vede con^arire , come in una vo- 
!> ragine l’ Idra ipaventofa > che fi agitava 
nell’ onde • In quello colpo y ò Diana » 

} gridò Neottolemo, tu ci farai vedere la 
13 tua pofianza. Cuida il Dardo» eh’ io fo 
1: no per lanciare CQiitra quell' Idra. Dilfe, 
j & in quel’ momento la freccia volò nella 
i gola del Mollroj il quale vomitò lubitp 
} in copia il fangue. Mà egli haveva aa* 

. cora lèi (elle » che fi alzavano horribU? 

! mente gridando • Neottolemo preiè la 
i fila lancia » e accollatofi. all* Idra » che 
I non potè cavarli dalla voragine) in cui 
I era mezza Ibmmerfa > le troncò ad ogni 
colpo una teda » che pendeva inutile . 
Una loia rellava ancora . Neóttclemo fi 
rivolle con quelle parole ad Apollo . Dio 
tutelare della Focide che hai vinta il Ser- 
pente Pirone » riiiQva qid le mie foi*x e : 

G z ' a 
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* 148 Le Avvmtmt 
fà che ridra fpiri à queft’ ultimo colpo \ 
Appena terminò di parlare» che f ultima 
fella deir Idra cadde focto gli sforzi del 
giovine Guerriero . Ciafcheduno imman- 
tinente mandò grida di giubilo ilno al 
Cielo 3 e ie Montagne vicine ne rimbom- 
barono Tutti gli nuomini della Campa- 
gna accorièro da ogni parte per veder. 1* 
idra abbattuta à piedi del Figliuolo d’ A- 
chille . li Sole diiBpando le nuvole > che 1 

10 nafcondevano , cominciò à fp»rgereun 
dolce', e grato lume i che da molto tem- 
po non era flato veduto fopra la terra . 
Tutta la natura divenne ridente . Iride 
difede dal Cielo adorna de’ fuòi più bril- ! 
fanti colorì » e rendette ancora più bello 
quello fpectacolo , Le Ninfe timoroié ulti, 
tono' in truppa dalle loro habitacioni, can- 
tando la- (con&ttti del Moflro , e la ^oria 
del vincitore. Pane fece lencire ad tcho 

11 ftiono del Itio - flauto . Le Driadi » le 
Orcadi , le Napee andavano per li Bof* 
cH lènza temer cos’ alcuna. Tutte le Di- 
vinità campellri riguardarono con giubi- 
lo l'Eroe victorioio. Venite à vedere un 
Dio giovinetto , dicevano le Ninfe alle 
loro Compagne . Egli è Maree fenza 
dubbio , diceva L una ; non lo riconofeete 
voi al fuoco del ibo coraggio ì Che aria 
da Conquiftacore ! che nobile fierezza ! I 
égli è lo lleflb Dio Marte . Nò » diceva 

r akra ; quello non hà il volto sì ièveto > 
nè sì tètribUfS. Non fi vede in lui quell* 

«:ia 



*ì^eottolemo , 

aria minaccevole , c4ie non fpira (e non 
terrore . Egli è più torto Apollo Figli- 
nolo dì Giove y vedere i rtioi biondi ca- 
pelli, la Tua giovanezza, e gli allori , che 
rutti fi affrettarK) di ortèr irgli r 

Intanto Neottolemo fapendo , che non 
doveva la vittoria, che haveva riportata, 
che all’ajufo di Diana , le fagrifìco fui 
fatto nella ftefsa forefta . Le forerte piac- 
ciono alla Dea , e quefto fàgrifìciò le fu 
grato . Neottolemo prefe poifcia la ftratfa 
di Lacedemone feguko da una moicicu- 
dine innumerabile di gente di Laconia. 
Quefti popoli , i quali godono bora fa 
quiete , e la Scurezza, publicano per tut- 
to le lodi del Figliuolo di Achille. Re- 
gni egli per fempre, gridano, ò gli Dei 
almeno non lo tirino à fé fìeffì, {e non 
doppo che havrà come Ercole liberata 
la Terra da Moftri. Viva, trionfi ; eg'i 
è grande sì per la Tua fapienza , che per 
il Tuo valore. Egli è per far ritornare la 
pace, e l'abbondanza ; per mecter fine 
alle noftre miferie , che hanno havuta 
una così lunga durata. Senza quefto gio- 
vine Eroe la Laconia era fui l'orlo della 
fua ruina; egli la farà rifiorire , e la fa- 
rà di nuovo efsere la gloria, e l'appog- 
gio delia Grecia» Mentre cosi parlavano 
quei di Laconia , la fama portava fulle 
fae ali il nome , e le virtù del Figliuo- 
lo d’Achille , e le fpargeva per tutto . 
Senocrate , che haveva prevenuto Neoc> 
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150 Le Jtifventkre 
tolemo riempì d’allegrezza ia Corte di 
Lacedemone colla felice nuova che re- 
cò. Egli trovò Menelao, che dilcorreva 
del Figliuolo d’Achille con Fenice , Me- 
gapento, Elena, ed Ermione . Rappre- 
lentava loro la grand’ intrepidezza , che 
moftrò , quando rìnchiufon nel Cavallo 
tli legno cogli altri Greci ne meno pa> 
reva , che iofse modo dal pericolo , à 
^ui 1-elponeva il fuo coraggio . Parlava 
loro in fbmitna della grandezza, e delia 
^ncerità della fua anima , delia fbperio- 
Tità del Tuo genio * In quello tempo Se- 
nocrace avanza gridando, il modro è 
morto, ò Menelao ; l’hò veduto io fteP 
fo fpirarej e Neociolemo? gli difse Me- 
nelao impatiente; Neotcolemo n’è il vin- 
citore . A quede parole li notò lagioja, 
che comparve fui volto d’Ermione . Il 
Figliuolo d’ Aftreo trafportaco dall’alle- 
grezza, gridò, ò giorno avventurato] io 
non hò mai più veduto un lume piu dol- 
ce; e giunto dunque il fine di rutti i no- 
dri mali . Diana podènte ci fei dnalmen. 
te propitia ; che incenfo non debbo por- 
gerci ? Intanto Neoctolemo arriva à Lace- 
demone; tutto il popolo accorre per ve- 
derlo. Menelao r abbraccia , verfando la- 
grime d’allegrezza . Sangue nobile degli 
Eacidi, gli didè, Figliuolo del più val^ 
rofo di tutti i Greci- Al vodro vahire io 
devo Elena mia I^fa, che mièdatapre- 
di dal perfido Paride ; al medefimo vaio- 


Di Jleùttùlemo . iji 
rs debbo la faluce del mio Regno . Voi 
i’ havece liberato da un moftro con ferte 
tefte, doppó haver difarmaca Tira di Dia- 
ra; che poflb io fare in gratitudine f Mà 
.non tocca , fe non agli Dei ricompen- 
fare le voftre virtù . lo sò , eh* effendi 
fiil’aflTedio di Troja vi feci giuramento 
di darvi mia figliuola. Erm ione ^ Se il 
voftro cuore lènte ancora della paffione» 
io 'fono per unire il fuo delirino al vo- 
ftro . Neotrolemo gli rifpolè ; Sarebbe 
affai felice la mia lotte , e voi non po- 
trefte meglio ricompenfar il mio zelo . 
Ermione quel lavoro eccellente de’ Cieli 
toccherà dunque à me ? Io vado à far 
preparar tutto per qaefte ncti^ze, glidil^ 
le Menelao» Voglio 3 che tutto vi com- 

S arifca con pompa, chetucto vi fiafplen- 
ido , e che la gioja vi -rifplenda^ da o- 
gni parte* Mà prima, che fi celebri una 
feda così brillante, bilbgna» che i'mief 
Popoli ringrazino la poflènfe Divinità , 
che li bà liberati da loro mali; che Dia- 
na riconofea , che fono lènfibili agli ef- 
fetti della fila clemenza, e che faranno 
per l’avvenire fcmpre fedeli al fiio cul- 
lo. 

' Già fi afifreteano tutti ad ornare il Tem- 
pio di Giunone, in cui devono celebrar- 
ti le nozze . Vi fi portano vati d’ oro , e 
d’argento , ftatue d’ avorio , pitture ec- 
cellènti , corone d’alloro, e di mirto* 
Hèbbe Giunone un gran concento , quart* 
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do Teppe il mafrimòriio di NèofCoIemò» 
c d’Jirmione.Salì fubico all’Olimpo per 
rallègrarléne cogli Dei . Ella li trovò tut- 
ti radunaci incorno al Trono di Giove, 
che aicoltavano in diencio. Quello Dio 
deplorava la cecità degli huomini . Vi 
è colà alcuna , diceva egli> che da co» 
degna di pietà, come il vedere i morta- 
li agitati da una quantità di pender! per 
radunare ciò , che chiamano richezze. 
Ne fono così àvidi , come fe doveflèro 
ièmpre goderle. Formano valli difegni; 
concepilcono una lunga fèrie di propo- 
fte , che i? legano 1’ une coll’ altre . La 
lóro fperanza • vola in un rimoto avveni- 
re , e prendendo le imagini più lulìn- 
ghiere ' viene à preìèntarle al loro Ipiriro, 
Se à cenere in tal modo à bada i loro va- 
ni delideri , Difpongono di un tempo', 
che il deltino non concede ,, fe non à 
chi gli piace . Gli anni prelifo agli Dei 
feorrono dalla fonte ; 1Ì tengono per co- 
sì diré per la. mano ; mà fra i mortali 
vengono foli, ed eglino non poGbno fa- 
pere, fe. alcun, altro, ne debba ufeire an- 
cora dalle mani avare della.Parca , che 
loro li conta . Non hanno , che pochi gior- 
ni à vivere , e pure à vederli 1Ì direbbe, 
che fono entrati nel lègreco del dellino, 
€ eh’ egli habbia loro promeflò degli an- 
ni innumerabili. 

Ciò , che io trovo di più deplorabile i 
diflè allora la fapience Minerva , è il ve- 
dere j 


1 
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falerni 15'/ 

<?ere , che gii huomini fi sbranano gli uni 
gli altri, come beftie; feroci , fi rubbano- 
k loro fóftanre , e lìe loto vice • . Le di- 
fcordie habicano con efli fin ne’ loro do- 
tnicilj'. Circa gli odj lègreci ; li nodrifco- 
no nei fondo del loro onore . Vogliono 
dominare gli uni fopra gli alcri , ma fo- 
pra cucca non cercano , che ad ingannar- 
fi . Prendono quafi cucci la mafchera del- 
la furberia con la frohce doppia ;■ da que- 
lla fonte avvelenafa cleono le vendeccey 
e le guerre più crudèli . Allora il forore; 
preda loro la benda . Non conolconopià 
la giufticia ; la- fanno cadere dal fuo Tro- 
no ; calpeftano le lue leggi , Scaeciana 
lungi da fé m^efimi la prudenza ;• rom- 
pono cucci ì freni dèlia cemperahza- . La< 
forza loia è quella, à cui ricorrono ; mà 
quella forza, la quale combacce per l’in- 
giufiìcia r Così la maggior parte degli Huo- 
mini non fona infelici-,- le non percha 
fono rormenraci V ed inquietati da altri 
Kuomìhi ; invece di' fópportarfi- , d’aju- 
carfi y di' foccorrerfi fcambievolmente',- e* 
d’alleviare in tal modo le miferie che 
fono’ inléparabili dalla lor crifia- condir 
rione. 

Mentre Giove ,• e Minerva' pronuncia^ 
vano quelli oracoli , tutta 1 - Aflèmblea de^ 

f li Dei era attenta'. Ùn filenrio pieno* di 
laeftà regnava frà loro . Terminato il 
difoorfo, Giunone fece fapere à tutti gli* 
]Dei il matrimonio di Nèotcolémo « e d* 
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Ermione . EHj T havrebbe Cucci invicati > 
come alle nozze di Teci » e di PeleoJ 
mà temendo, che ia gelofk difcordianon 
veniffe à turbar la gio^ , fi contentò di 
pregarli à rimirar quelle nozze dall* alto 
Olimpo. Giove fi mollrò contentiffimo, 
e fece (ubico fcncire quelle parole. Afcol- 
tatemi Dei , e Dee , io voglio rendere 
un popolo felice , mà ditemi quale voi 
defiderate, che io favorilca fopra tutti gli 
altri. Cibele (ubico Madre di Giove rac- 
comandò la Frigia à (iio Figliuolo. Giu- 
none lufingando fuo Marito , procurò di 
farlo pevere per le tré Città , eh* ella 
più amava, Argo, Micene, e lacedemo- 
ne . Minerva li dichiarò per l’ Attica , e 
Venere fù per Tifo le di Cipro, e di Ci- 
cèra . Apollo , che fà la Focide (ha deli- 
eia, parlò in favore- di ouel paefe . Dia- 
na follecicò per rifola ai Deio . Marte 
fù per la Tracia , e Bacco tenne p>cr 1* lo- 
fi ie . Giove vedendo la gran diverfità de' 
léntimenti > eh* era frà gli Dei, dilTe lo- 
ro , io hò dileguo di favorire la Divini- ' 
tà, chehàun numero piu grandedi Tem- 
pi , e eh’ è piu generalmente adorata Ib- 
pra la Terra. Gli Dei fi riguardarono gli 
uni gli altri , e cìalcuno penfava à chi |:^ 
teflé concederelielo . Cibele volfe fiibko 
efsere antepolra à tutte le altre Divinità; 
mà Giunone difse fieramente, ch’ella (ò- 
h haveva più altari ; che tutte infieme r 
altre Deità» Chi non sa, interruppe Mi* 
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«rerta: , cRe la fcienta , e la èDerra ìona^ 
quafi tutte Tè applicàtiéni deMi hùomini* 
La Madre degli Amori non naveva anco- 
ra parlato; ma con UHforrifó) che fece 
nafcere le gtàrie pili vive fòlle fòe iabra v 
ed. efprimevà àn non so che di fino t 
parve che dirprezzafle ie parofe di^ Giu- 
none , e di Pallade. Mi fi dica , dìfs’ el- 
la > chi fence più k mia porsanza degli 
Dei, ò degli huomini. Giove moftrò dt 
approvare il detto deila Dea con quel dol- 
ce Tguardo , con cui calma le tempefte » 
Bacco ) Marte, Apollo, e Mercurio par- 
larono pofcia ancn*ellì , e Giove non is- 
degnò di' afcolcarli • Terminato il> difcor- 
fi) fi diede un' occhiata , fe alcuno havef- 
fe ancora qualche cofà dà dire . QUando> 
PIuto> il Dio delle rìchezze fi levò , e- 
con una voce franca difse dinanzi al Pa- 
dre degli Dei , che nefsuno di quelli r 
ch'egli haveva afcoltaci era da mortali 
più generalmente adorato di lui . Non ii 
creda , difs'^egli , che le altre Divinità 
Rabbino' più Tempj di m^^, Quali tutti 
gli huomini mi hanno alz^ in fésreco 
un Tempio nei loro cuori- Ghe «uco ì 
Non adorano, che me fòio . Se fi veggo- 
no ièguire l’ infegne di Marte, fanno piti 
conto delle richezze, che delia glòria .. 
L’armonìa della Kra , c de’ verfi d; Apoli- 
ib non fa più miracoli, come una volta:. ^ 
H fòono dell'oro più pofsehte Infinga , tir 
ira aisaii meglio Je oirécchie- L'eloquenza 
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Minerva , e di Mercurio è fredda i e 
Janguida . Io ho lachiavede’cuori . Quaf 
é r anima piu rubeile » che noi> il ibcco* 
merra > il cuore più barbaro » che non & 
raddólciica? io fpidco più oilinaco-, che 
non iì renda» quando io compariico. La- 
(lefsa bellezza , à cui futco cede » cede à 
miei alleteamenfi» c lenza cti me rimpc- 
rio dell* amore ii renderebbe à pochiiU* 
me colè: fenza di me Temide ix)ii parla y 
che con una grandiilìma lentezza, econ- 
vien quali Tempre , che io le fciolga la 
lingua. Quanto alla virtù, fé fe dimandi 
il conto » che & tiene d* e0a nei Mondo , 
s’ella meco non còmpariice ► A quelle 
parole la Virtù non diede alcuna rifpo- 
fta , ma efprelse il iuo dolore eoa una 
gran abbondanza di lagrime* 

Quelle ultime parole «rcelèro lo fde- 
gno à Gbve contro Pluto* Poco mancò<,. 
ch’egli non lo precipkafse dai Cielo* 
Tutte le Divinità celedi , che V haveva* 
no léntitoà parlare r fremevano d’ ira . Tu 
non r^nì » Ibpra alcune anime balle» 
e venali , gir dil^ allora il Padre degli 
Pei. Ma tu ò amata virtù» continuò ^li 
regni sù quelle anime Icidte» cl^dilbrezt* 
zano geherolàmence tutto ciò » eh* e car 
duco . Cemfedati , ò Divinità Figliuola del 

rgendolé 
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Cielo» le difse egli allora , _ 

ja mano » perche s’accoftalse ài ilio Tri> 
no * Conlmaci ; Vi è un paele Ibpra la 
Tetra» dove tùre^ijKaiibvraiiameme^ ^ 
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già {celta un giovine Eroe » che ri ama » 
è che deve farci trionfare . La Tefsaglìa 
farà la tua conc^uifta. £cu Aflrea compa- 
gna fedele di Temide andrai à ricondur- 
re col Figliuolo di Achille il fecolo d’o- 
ro ia. quel felice clima - Tutti i. luoghi 
vi faranno così ^gradevoli > come la de- 
litiofa Valle di Tempe * Ella rimbombe- 
rà ogni giorno di nuove grida di allegrez- 
za. Cosi la virtù farà vendicata dei fprez.- 
2i > che hà fatti Plutone per elTa . Così 
Neotcolemo farà ricompenfato fulla Ter 
ra co’ beni , che gli Dei verfano fopra co- 
lora, che amano la virtù • Tutte le Di- 
vinità Celefti reftarono fodisfaCte della^ 
fcieita di Giove, ed afpeitarono: con im- 
patienzà il giorno, in cui dovevano cele- 
brali le nozze di Neottolemo.. 


LE 
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"^sottolentó' Jpofà Emione . fejièi e Con- 
vito- • Télemaeo r e Tiftjh’ato Ca^tam 
in Corte di JH^elao . vecchiaia eféru 
te da midi è ih quejia vita- la rkompen- 
fà‘ dèlia virtù . R^alè fatti da ì^ru- 
Lao^ ed Eiena à 'ì^otmernO ' » H Trin- 
eipe deve amare il fuo fùddito perée 

da quefiò ^ amato - JDinllafàggia<edùc^ 
ùone' dè*T?rincipi dipende lafelmtà dt*' 
. 'Popoli *. chi vuol viver contento deve 
fuggir l*'and)itiwe • ^eottelmo parte 
don la jfua jpojd verfó la Teffàg^p dir 
ve. arrivato felicemente: regna ». 
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G ià il Figliuolo di Achille conduce 
Ermione nel Tempio ; Imeneo ii>* 
continente accelà la fiia face vr 
comparifce più bello di quello , che fia 
mai (Iato . L’ amore parimenti vi fi ren- 
de , benché quelle Divinità di rado fi tro- 
vino infieme . 

Già fi canta l’ Inno d’ imeneo fiil flau- 
to ; i iK)ftri due giovani amanti fi giura- 
no dinanzi all* altare una fede etema ; 
vanno pofcia à celebrare le nozze nel Pa- 
lazzo ai- Menelao . Un fùpcrbo' convito* 
precedette i givochi , e le danze. Il divi- 
no liquor di Bacco fa porte in dimenti- 
canza i tiavagli paflati ; egli irrfpira una» 
cara allegrezza . La verità elee da tutti i 
cuori . Le volte dorate del tetto rimbomba- 
no allo ftrepifo confiifo delle diverfe vo- 
ci . In quefto tempo due fbreftieri t che* 
giunièro^ furono introdotti al banchetto 
Menelao le li fece fèdere appreflb . Egli 
raccontò loro in poche parole r pericoli» 
che baveva feorfi doppo la preda di Tro- 
ia > mà confèfsò , che neflu n Capitano Gre- 
co era fiato tenuto sì lun^mente , come 
Ulifse fuori della fua Patria . Noi non 
iàppiamo aiKora in qual luogo il defiino 
Phabbia condotto. Penelope fùa moglie» 
con fuo Figliuolo Telemaco Io piangono 
ogni giorno. A quefte parole uno dique* 
Forefiieri non ^cè ritenere le lagrime > 
cha gli (tiferò incontinente falle gote ^ 
“ Egli ; 
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Egli haveva la ftatura , il Tuono della vo». 
ce, la guardatura di Uliflè. Ménelaafti- 
mò , che doveTfe eflfere lo- fteflb Telemaco; 
ma fìccome nè T un, nè l'altro di quelli 
forcftieri fi /copriva ancora à luf , così af- 
pettò il giorno appreflb per parlar lorof 
particolarmente, c chiederei! motivo del 
ìoro viaggio. Venuto il g'ornoi dueOT- 
piti novelli fi fecero- conoTcere al Figliuo'- 
k) di Achille. L’uno era veramente Te- 
lemaco, come haveva creduto Menefaov 
Egli veniva per chiedergli qualche nuova 
di /ilo Padre .. L’altro era Pi/Ktrato-figliiiOi 
lo dei faggio Neftore, ii quale era venu- 
to da PiTos per accompagnare ih figliuolo 
' di Ulifle . Menelao non potè dir niente 
di certo à Telemaco in propofito di Tuo 
Padre. Pian/è con eliò Ini /opra* quell’ E- 
roe , mà terminando quello duolo inutile 
non trafirurò cos’ alcuna per con/blare il 
cuore mefto di Telemaco . 

Subito, che Neoctolemo' Téppe > cBe 
queftrduefbreftièri’, eh’ erano giùnti > uno 
era figliuolo d’UIi/Te » e T altro figliuòlo dì 
Neftore, aftìrettò per abbracciar! i.Sentk 
immantinente' per Telemaco- una tenera 
inclinacione che glie lo fece amare' Tùbi- 
K) , che lo' viddé r e Telemaco- per una /e* 
greto fimpatia Tenti- parimenti il/ùq* 
ce legato dà nodi di UBa dòIeeamiciW r 

iiabito che vidd e Neoctolemo - Qfjcfti fi- 
gliuoli de’ due m^giori Eroi, che 
ftaci alP'a/fedio;di Troia- fiirojnoToprafatti 

òkir 
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«Tal r allegrezza nel vederi inlieme , e non 
potevano più lardarli . Uliffe voftro Pa- 
dre gli diceva Neottolemo » mi venne à 
cercare, perche andaflì airaflèdiodiTro- 
ja . Che prudenza non dimoftrò egli? Non 
temete niente di lui , ò caro Telemaco; 
per grandi chefiano i pericoli che il de- 
ftino gli ha preparati , un Eroe , come 
è. Uliflè , farà fèmpre fu'periore alle fue 
difavventure • Saprà colla fua prudenza 
vincere i rigori della fortuna, e fuperare 
tutti gli oracoli, che Io ritengono. Voi 
dovete fperare di rivederlo predo in Itaca. 

Neottolemo pofcia dimandò à, Piliftra- 
to qualche nuova di Neftore. Seppe, che 
quel faggio Vecchio non folamente anco; 
ra era vivo, mà che havéva il mededmò 
vigóre ; la mededma giovialità , come quan- 
do era all’ afVedio di Troja . Bifogna che 
i Dei, dilTe Neottolemo à Pilldraco, hab- 
bino dato à voftro Padre un temperamen- 
to alla i robufto nella lua giovinezza, per 
edere hora fenza infermità ilt una età li 
avanzata . Nò , gli rifpofe Pilìftrato ; égli 
èra di una complelfione affai debole. MiOv 
Padre me l’ hià più volte replicato . Figliuo- 
lo, fe tù mi vedi in una sì bella vecchia- 
ia ì fe pare che le Parche habbino rifpec? 
rato fin hora il corfo della mia vita , è 
perche io fono ftato faggio nella mia gio- 
ventù. Quefta.è la cagione, che io non 
hò infermità . Se tù vuoi vivere lunga- 
mente Pififtrato.) ama la fapìenza; tutto 


t 
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ciò > che I* è concrario , abbrevia là vira . 
Sappi j che la vecchia ja efente da mali » 
è in quella vita la ricompenfa della virtù. 

Neoicolemo , Telemaco , Pili (Irato > e 
Megapento hebbero dolci , ed utili con- 
ferenze nei pochi giorni, che furono in- 
deme. Neottolemo parlò loro di tutta l’at- 
tentione , che Fenicehaveva havufa peref 
fo lùì , e Telemaco fvelò à Neottolemo ^ 

6i à Megapento la fapienza di Mentore, 
che l’ haveva allevato dalla fua pueritia . 
Quanto ammirabile è quello Mentore ! gli 
dille il figliuolo d’Achille ; tutte le fue. , 
parole fono divine, tutto ciò che havete 
ritenuto dà lui , è pieno di làpienza . Voi 
non potete, fe non elfer felice, leguendo 
- j configli del faggio Mentore . Neottole- 
mo raccontò anch’ egli le falutari iftrut- 
tinnì, che Fenice gli haveva date. Quelle 
di Mentore riguardano il governo , ed in- 
fegnavàno folamente loro à regnare fulle 
loro palfioni . 

t Intanto Menelao faceva t^ni giorno dcL 

le fede fuperbe per celdirare le nozze di 
Neottolemo, ed Eirmlone. Fu in quello 
incontro j che il • figliuolo d’Achille j^r 
divértifè la giovinetta di Lacedemone iii- 
. ventò quei giuochi honOrati da inoltena- 
' fioni' per tanti fecoii , i quali fi chiamano 

Pirrichi da un nome , che fu dato à Neot- 
tolemo nella lùa pueritia . In queftotem- 
po Teleinaco hebbe ordin^i pretnurofi di 
i tftornare legcecamente in Itaca , e Neotto- 
1 lemo » 

i! 
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lemo » la cui prefenza era necéfì'aria iti 
Teffagiia, non potè più lungamente dif- 
ferire la fua partenza . L’addio > che lì 
diedero fu pieno di tenerezza. Sin che 
io vivrò, Telemaco mifaràcaro, glidifle 
Neottolemo. Io mi ricorderò fcmpre di 
Neoftolemo ,'dilTe Telemaco ; l’ aflenza non 

10 cancellerà mai dal mio cuore . S' inco- 
raggirono pofcia fcambievolmente in po- 
che parole 'per avvanzarlì lèmpre più nella 
carriera della virtù . Il Figliuolo d’Uliflè , 
prefe congedo da Menelao, montò fui 
fuo Carro con Pili (Irato, e fiibito egli li 
vidde partire con un corfo rapido , che 

11 tolfe in breve à Tuoi occhi. 

Menelao non voifelafciar prtirc il Fi- 
gliuolo d’Achille fenza fargli de’ magni- 
fici prefenci. Gli diede molte vefti d’un 
drappo preciofo con bei ricami d’un gu- 
fto pretiofo . Unì à ciò delle armi rilu- 
centi , delle fazM d’oro intagliato , de' 
vafi d’argento, &una <quancicà d’altri la- 
vori fatti focto i colpi pefanti del martello 
di Vulcano . Si notava fopra ogni altra 
cofa una tazza di lavoro ammirabile > do- 
ve r Artefice haveva rapjMrefencato^ cutco 
incorno il trionfo di Bacco . Vi fi vedeva 
quefto Dio del vino coronato d’ esUeca col 
tuo tirlb alla mano . Egli era fopra un 
Carro tirato da Tigri , e da Pantere . La 
bella Ariana gli era afiìlà 1 lato • Elia por- 
tava fui capo una Corona adorna di wte 
briilamiilelle. Il vento faceva ondeggiata 
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il velo dietro alie^fpalle. Le Baccanti r e* 
le Menadi piene del lauto furore di quefto- 
Dio precedevano il Carro . Pareva , ch’ ef- 
fe urlafleró , battendo i loro camburri , Si 
i loro bacini di rame. Pareva che gli oc- 
chi loro ufciflèro dalla teda . Alzavanolc 
braccia col volto infiammato, colle chio- 
me fparfc, dando mille nomi differential 
Dio , che le crafportava , come quelle , che 
celebrano i fuoifaai mifterj. I Satiri, ei 
Fauni falravano incorno al Carro , ftrin-, 
gendo de’ grappai i colle loro mani, da’ 
quali fcorreva il dolce liquore, che rice- 
vevano in larghetazze. Il vecchio Sileno 
colle labra cinte dal fugo della viceforri- 
deva vacillando da ubbriachezza, e iifo- 
fteneva fopra due Satiri . 

E'ena donò parimente al Figliuolo d’A- 
chille due vau d'un argento purilfimo , 
lavorato per mano dello fteffo Vulcano , 
Nell’uno egli haveva rapprefentate le fa- 
tiche del grand’ Alcide. Prima (i vedeva 
fconfiggere il Leone Nemeo ; ind i alle pre- 
(ècoliuperbo Gerione ; Vinceva finalmen- 
te quel Gigante con tre corpi . Girando il 
vafo comparivano le fette tefte ièmpre ri- 
nalcenci: dell* Idra di Lerna ; ma Ercole 
trovò il modo di fuperarle ajucatoda Jo- 
k fuo amico fedele^ Era fiata ancora rap- 
presentata la liberadone di Prometeo , à 
cui un’ Aquila famelica rodeva continua- 
mente il fegato . Indi fi oflervava Ercole 
quantunque^ vecchio, che dava forza col 
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ifuo braccio af giovine Giafbne per la con- 
qiiifla del velo d’Oro. Egli era àccom- 
pagnaco da lìn gran numero d’Eroi, fra i 
quali vi fi vedeva Caftore» e Polluce frar 
tei lì d’Elena , che fono bora nel Cielo 

afiri favorevoli a' Nocchieri . 

Nell* altro vafo Vulcano h aveva rappre- 
fentata l’educac'òne degli Dei, e la cura, 

* che hanno eflì fteffì j3refa per ammaeftrare 

f >lì huomini . Si vedeva prima Giove al- 
iato da Amalcea fui monte Ida. Ella fi’ 
' conofee va al Cornucopia , che haveva nel- 

le mani . Si oflervava poicia il Dio Tonan- 
■’ te , che dava fuo Figliuolo Bacco alle 

; Ninfe , e fidava loro la cura della fua edu- 

cacione . Mercurio , che molava ad Apol- 
lo Tartè di fonar di lira , era rapprelèn- 
■ rato cori molta grafia . Quello Meflàggiere 
degli Del fù il Padre dell’ Armonia . Egli 
' radunò de’ luoni , che la natura haveva 
formati lènza difegno , e con un felice 
' mefouglione compofegli accordi più di- 

■ lettevoli . 

Poco lungi fi vedeva ancora Mercurio, 

' che inciviliva i collumi felvatici de* pri- 
mi huomini , infegnando loro la pofitia 
* del linguaggio, le leggiadrie , eie finez- 
f ze deir eloquenza, la forza, e lapotellà 
\ della parok . Ind i compariva Cerere , la 
i benché Dea- allatfava il bambino 

Trictolemo . Ella hebbe per quello bam- 
i bino una tenerezza di madre; l’educò con 
appJicacione, è gPinfegnò à render ferci- 
" ' le 
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le la ferra. Il Padre di Tritcolemo veden- 
do in poco tempo fuo Figliuolo divenir 
sì grande , e sì compito » ammirava un 
tal prodigio . Non iàpeva , che una Dea 
haveflehavnfa cura di fuo Figliuolo , e che 
in pochi giorni Phuomo cav^ piu profit- 
to cogli Dei , di quello , che avvizi in 
- molti anni cogli altri huomini. 

Un poco più à baffo vede^'afi 1* Auro- 
ra» che conlégnava fuo Figliuolo Menno- 
ne nelle mani dell’ EfpeEtdi . Là vedevaff 
la divina Calliope, che kjlègnavaad Or- 
feo fuo figliuolo l’arte di fermar il corfo 
de’ Fiumi rapidi ; e di rendere le rupifen* 
libili a dotti accordi della lira. C^ì- Apol- 
lo compariva , che dava fuo Figliuolo 
Arifteo in cuilodia alle Ninfe . Si offer- 
vava quelk) medefimo Dio , che prefen-^ 
tava fuo Figliuolo Efculapio al Centauro 
Chitone, affinché reducafife , e gfinfe- 
enaflfe la virtù de’ Semplici . Tutto ciò era 
lavorato con molta inventione, e varietà. 

Finalmente Achille allevato dal mede- 
fimo Centauro , terminava il lavoro di 
Vulcano . Vedeafi Chirone, - che nodri^ 
va il Figlio.olo di Teci colla midolla d’ 
Orfo , e di Leone per dargli la forza, c 
r intrepidezza del Coraggio . L’ indurava 
nelle fatiche, e lo rendeva proprio alla 
. profèfiìone di Marte , in cui doveva fe- 
gnalaufi . Si vedeva pofcia Chirone tra- 
sformato in Aftro . Gli Dei per ricom- 
peufare la fua virtù lo collocarono nel 

Fir- 
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Firmamento . Si vede brillare coll' alci® 
/Ielle nelle brevi, ma dei iciofe noeti dell’ 
Edace . Vulcano haveva voluto figurare 
con tutte tmefte Idorie, che la buona 
ducatione Forma i grandi huomini. 

■ Neoctolemo ammirò quello bel lavoro* 
c fece pofeia portare tutti quelli ricchi 
prefenti nel Valcello , eh’ era già pronto 
, per condurlo in Tbflaglia . Ma- il telbro 
più predolb, che conduflè, fù-Ermione. 
Quante lagrime furono fparfe , quandofù 
I veduta partire una sì amabile Prìncipe!^ 
fai Tutto il Popolo piangeva dirottamene 
te. Correvano tutti in. folla per vederla, 
facendo voti al Cielo per e/Ta . I Puoi e- 
logj volavano da tutte le parti,® le lo- 
di, dìe non olàcono mai di accodar/èle 
all’orrechie , fanno hora rimbombare le 
rive deH’Eurofa, che la veggono partire ; 
mà che più non la rivederanno . Tutti 
mollravano . il loro rìncrefeimenco- per la 
perdita, che fi faceva . .Fenice vedendo 
quello concorro di Lacedemoni , che tut- 
ti havevano le lagrime agli occhi , redo 
intenerito à così dolce fpetcacolo . Fece 
comprendere à Menelao , quanto grande 
era il zelo , e l’amore de’ fiioi Addici 
per lui , e per la figliuola Ermione . Io 
vi confelTo, gli difiè, Menelao, che non 
fènCo, che con trarporto le acclamationi 
le* miei popoli . Ciò , che io qui veg- 
gio, rifpolè Fenice, non mi forprende. 

> Popoli amano iittfuralmencs il loro Rè, 
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GK Dei hanno impreca la loro imagin^ 
lòlla fronte de’ Sovrani . Hanno loro cov 
municaco fulla Terra un raggio della lor 
ro Divinità , e della lóro Sovrana gran.» 
dezza. Popoli imbevuti di quello carac? 
fere di Maeftà > li riverifconó, con amo<» 
re, e s’ affrettano per vedeteli loro Rè 4 
e ’l loro Signore . Vengono tal volta da 
parti affai lontane col dilègno folamente 
di vederlo, e d’ ammirarlo. Se ne ritor- 
nano pofcia pieni di giubilo per poter 
diralle loro Famiglie, che hanno vedu- 
to il lor Principe . Dicono à coloro , che 
non hanno havuta la fortuna di vederlo, 
qual è fua aria, quali fonò le minime 
fattezze delTuo volto ; Finalmente riten- 
gono con fodisfattione fino le parole piu . 
indifferenti , che gli fono ufcite di boc- 
ca . Se gli viene dichiarata la guerra , 
fubito i woi Sudditi s’ affrettano à fer- 
virlo ; fagrifìcano per elio lui le loro.fq- 
llanze, e le loro vite. Dopo tali dimo- 
flrationi. un Rè , che non amalTe i ftioi 
Sudditi, non farebbe ebbro d’orgoglio, 
c d’amor proprio ? Nè meno farebbe huo- 
tno , polene non havrebbe alcun fènti- 
mento humano. Sarebbe un Moftro,che 
farebbe un Idolo di fé fleflb , e riguarde- 
rebbe gli altri huomini , come i rettili , 
<he fi calpeftano , 

Mentre Fenice così parlava à Menelao, 
Mega pento, il qual era appreffo fuo Pa- 
«dre , afcoltava actencametice tutte le pa- 
róle 



pi *ì{eottolem6 • i 6^ 

fole del fàggio vecchio. Menelao, che ve- 
deva Hio figliuolo imbevuto di cutcociò,che 
haveva afcolcafo, pregò Fenice di dire à Me^ 
gapenfo, prima di partire qualche favio con- 
figlio , onde potefs’ egli ricordarfène nel ri- 
manente della fùa vita . Figliuolo del pof- 
fente Aftreo , gli rilpofeFenice jrieuardan- 
dolo . Quanto io lodo il gran defiderio,che 
moftrate di haverejper dar la fàpienza à Me- 
gapento . Non può mai haverfi tanta cura » 
che bafti per a|levare i Principi , che devono 
un giorno montare fili Trono . Dalla iaggia 
educazione , che loro è ftata data , dipende 
Jafeticicà de' popoli. Che cautela non de- 
ve prenderfi per formare chi deve governar 
gli altri > Che colà non havrefte voi dovuto 
afpettare da voftro Figliuolo , fé nel tempo 
della voftra lunga aflènza,. fofle flato. meflb 
ogni Audio per levar la rad ice de' vit j , che 
cominciavano à germogliare nel fuo cuore i 
e per diftruggere le fce nafcenci paflìoni ? Se 
allora foflè ftata ufatatutfa F attentiqne per 
riempire il fiio ferito di precetti pienir^i 
fapienza , per ipfinuargli l’amore della vir- 
tù , e '1 di^reggio della vanagloria ì Mà le 
felici difpofitifini del fuo cuore , e la ma^ 
turieà detfiio gjuditiofupplirannohora àlF 
educatione. O'Megapencò, gli diflè Feni- 
ce ; Se voi volete viver felice , ricordatevi 
di fuggir l'ambitione , quel la paflìone orgor 

f liofà } che turba la quiete del Mondo . Ella 
a flrag^ de’ Regni j fa patire i popoli , ab- 
batte i Troni più faldi ; rende un Rè m ife- 

H tabi- 
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rabiley e Io mette alle volte ne*^férrr.. Chi è 
tìranne^iacada quella palone, maf è con- 
tento della Tua ^te .Si lagna > che non vi ^a 
più alcagradb à montare di quel ladeUo Sta- 
to Reale . Quando egli havefleconquiftati 
mofti Regni jcercarebbe di farli Padrone de 
mtta la Terra» edoppohaverra vinta » vor- 
rebbe dare Ta balata al Cielò)Comei Titani ► 
' Màche ? interruppe Megapento, un Prin- 
cipe dev*ègri vivere lenz'’ambitione? Mi pa- 
revi , che quella figliuofa nobile della Glo- 
ria foflè là fiorita de’ graJid’ huominf . Co- 
sì rilpoic Fenice ; gli huomiui li lalciano ab- 
i>agliareda una faala grandézza > e non co- 
jjofcendola vera gloria-,le ne fanno una ^eT 
fod* un*ambitione moftruola » d’ un valore 


iiiconllderato y d’ una cieca prefuntione, d*^ 
una fierezza indomita, duna poflanza tiran- 
nica j è finalmente di tutte le paffioni ftrepi- 
folè , che partorilce F orgoglio ► Dilìrugge- 
te mtfe quefte illu^ni » òdegno figFiuolo 
di Menerao» e fatevi una più giufta idea dì 
ciò , che veramenteè grande. Male gli al- 
lettamenti deirambftione lufingatio sìfbr- 
femenCe il vofiró cuore, portate- la vollra 
ambiticmeàlùperar glraltri huominifn vir- 
tù r & in lapienza , à conlèrvar Tempre un* 
uguaglianza d^anima nelTuna i e iieiral- 
tra fortuna, à refi fiere cora^iolamenteaRe 
voftre paffioni , ed à metterfefotto il giogo» 
-Qtjefto farà uno fiudio baftante per tenervi 
in occupationì per tutto il temf» della vo- 

ftravita. Yoihavreceinciade’ defiderj?, c 

de^ 
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cfe’^difégni di buona educadone • L'ambi- 
tione fii'à invoi Todévole r perche havrà un 
Caractere nobile, e veramente grande. Ec- 
co come voi- potrete cambiare una perico- 
k)fa pacione inuna virrùdiviiia. 

Quando Fenice terminò di così parlare à 
Megapenfo,' Menelao', Neotfolémo, Ele- 
na , ed Ermibne arrivarono al luogo , dove 
bifognava feparard. Qjl la tenerezza rino- 
vò le lagrime-. Ermioneco^l r occhi bagna- 
ti dalle lagrime ritardava Elèna ,• e Mene- 
' feo fcnz^ofar di dar loro- l’ultimo addio ► 
Menelao d faceva violenza , chiudendo il 
fuo dolore r e la fda tenerezza, che non ar- 
d iva d i far comparire ; ma lè fue mede oc- 
chiate- fcoprivano- abbaftanza il* iiio vivo 
riiicreici mento Finalmente , rompendo 

queFcupo filentio difle-, rivolto à Fenice 
Felici coloro- , che fanno abbandonar coir 
coraggfociò, che hanno maggiormenre a- 
matOr e con un generolci sforzo fuperano> 
la tenerezza del loro cuore quando* Tedge 
ri loro dovere. Non v^è rimedio, parti ò> 
Figliuora , giacche li Def hanno unito il- 
tuo deifinoà quello del" F igliuolò d’ Achil- 
le . Benché rù mi abbandoni per Tempre, io- 
affatto non ri perderò ^ Un amor dipadte,- 
on amor ragionevore fì conferva dà lungi , 
comed’appreffo.. Tu havrai fèmpre itme- 
defimopofìonelmio cuore. Ermione farà 
fempremia Figliuola ► Noi ci Tepariamo, 
mà la lontananza norr porrà diTunire i noflrì 
cuori» E tù Neoccolcmo » che mi fèi per 

Unti 
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fanti riguardi sì caro , và dove ti chiama la 
gloria. Si diffondano le tue virtù ibpra tut- 
ta la Terra , come un (bave profumo . Feli- 
ci i Principi j felici tutti gli huomini , che 
ti prenderanno per loro modello. Finì di 
parlare Menelao , e Neot colerne labbracciò 
lènza rifponder li, checo’fofpiri. Ermio- 
ne non poteva iìaccarfi dalle ù'accia d*Ele- 
na fua Madre. Ciafeheduno s’abbraccia, 
ciaicheduno sì compiange . Finalmente Ne- 
ottolemo , Ermione , e Fenice montano 
fui Vafcello , che deve portarli /ino in Tef- 
faglia . Molte perfone di Laconia vi mon- 
tano parimenti, volendo feguire per tutto 
Neoctolemo, ed Ermione. Appena la pro- 
ra ha lafciata la riva, che una molcitudine 
di Lacedemoni fà rimbombare colle loro 
grida le fpiaggie vicine. Unventofavpre- 
volecontinuòfempreàgonfiarle Vele con 
un foffìo , che non è (iato mai difuguale , e 
Ji fece arrivare felicemente nel Porco di La- 
riffa. Quindi Neottolemo intefa la morte 
di Peleo , riparò col fuo ftudio, e colia fua 
fapienza le forze di un regno eftenuato dal- 
le lunghe guerre . Fece incontanente pro- 
vare al PopolpdiTeffaglia la dolcezza del 
fuo regnare . Diede leggi alF Epiro, e sì 
acquiltò uria gloria immortale colle fue vir- ■ 
tu , che faranno ammirate dalla pofferità 
più rimofa. 
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Le Avventure d’Ariftonoo. 

Za profperità d‘ alta fortuna non deve to- 
glierci la memoria dé beneficii ricevuti 
In conditone fervile» 

S Ofronimo perdute le facoltà de’fiioi 
maggiori à cagione di naufragi i 
e d'altre difcrazie , fi confolava col- 
la Tua virtà nelP Ifola di Deio . Ivi 
egli cantava fopra una Lira d’oro le me- 
raviglie di quel Dio , che vi ù adora . 
Coltivava le Mufe , dalle quali era ama- 
to ; ricercava curiofamente cute! i fegreti 
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della Namra, il corfo degl* Alki» e de* 
Cicli, Tordine degl’ Eiemenci, la ftrutcu- 
ra deir Univerfo , che mifurava col fuo 
compaflb ; la virtù delle piante , la con- 
ilitucione degli animali , ma Ibpra tutto 
ftudiava inftiuire fe medefimo, ed appli- 
cava ad ornare la fua anima con la vir- 
tù ; onde la fortuna volendo abbatterlo » 
rhaveva follevato alla vera gloria, eh* 
è quella della Sapienza . 

' Mentre egli viveva felice lènza facoltà 
in quello ritiro , vidde un giorno fulla ri- 
va del Mare un Vecchio venerabile , il 
quale non gli era noto. Egli era un Fo- 
ra ftiere 5 che capitato in quell’ Ifola am- 
mirava le rive del Mare , in cui fapeva , 
che la fudetea Ilbla era ftata una -volta 
nuotante ; conlìderava quella Spiaggia , 
in coi s’alzavano fopra le arene, eie ru- 
pi delle Collinette Tempre ricoperte d* 
una terra, in cui nalcevano i fiori; non 
poteva à bafianza rimirare le pure fonrar 
ne, ed i rapidi rufcelletti , che irrigava- 
no quella delitiofa Campagna . S’ avanza- 
va verfo i Bofehi Sacri , che circondano 
il Tempio del Dio . Si ftupiva nel vede- 
re quella verdura, che gl* Aquiloni non 
ardifeono mai di Icolorire , e cominciar 
va à confiderare il Tempio d’un Mar- 
mo di Paro più bianco della neve, attor- 
niato da colonne alte di Diafpro . Sofro- 
nimo non era meno attento à confidcra- 
re quello Vecchio . La barba bianca gli 
/ . cade- 
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cadeva fui petto; il Ilio voltò ag^iinzató 
non haveva niente di deforme. Égli era 
ancora efente dalle ingiurie d’una Vec- 
chiaia caduca . I Tuoi occhi moft lavano 
una dolce vivacità ; la liia Srarura era 
grande , e maeftofa ; mà un poco curva; 
ed unbaftone d'avorio Io foftentava. Fo- 
reftiere gli difle Sofronimo , che cofa cer- 
cate voi in queft’Ifola-, la quale pare > 
che non vi da nota? Se cercate il Tem- 
pio del Dio , voi lo vedete da lungi , ed 
io m’offerilco di condurvi ; imperoche , 
io temo gli Dei ; ed io so ciò, che Gio- 
ve vuole , che li faccia in foccorfo de’ 
poreftieri. 

; Io accetto, rifpolé il Vecchio , rbffer- 
fa, che voi mi Face con tante dimoflrar 
tieni di bontà ; prego gli Dei , che ri- 
compenfiho il' voftro amore per li Fore- 
ftieri ; andiamo verfo il Tempio. Per là 
ftrada egli raccontò à Sofronimo il mo- 
tivo del fuo vaggio. Io mi chiamo, dif- 
fe, Ariftonòo nativo di Clazomene , Gir* 
tà di. Ionia fituaca sù quella Ifjiaggia ame- 
na, che s'inoltra fino al Mare, e' pare , 
che vada ad unirli all'Ifola di Sciò, Pa- 
tria fortunata d' Omero . Io nacqui di 
Genitori poveri , avvegnaché nobili . Mio 
Padre chiamato Poliftrato , il- quale era 
già carico d’una numerofa Famiglia noir 
volle allevarmi ; mi fece efporre da un 
fuo amico di Teos . Una Femina vecchia* 
d’'Edtra , la quale havevà dèlie facoltà ,- 
' A3 prellp 
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jpreflb al liio^o , in cui fono flato efpo*' 
fio mi nodri col latte di Capra nella fiia 
Cafa ; mà fìccome ella haveva appena il 
modo di vivere; così fubito , ch’io fui 
in età buona à férvire , ella mi vendette 
ad un Mercante di Schiavi , il quale mi 
condufle nella Licia . Egli mi rivendè à 
Pataro ad un Hupmo ricca , e virtuofo 
chiamato Alcino . Queft’A Icino hebbe cu* 
ra di me nella mia giovanezza • Gli par* 
ve, ch’io folli docile , moderator linee- 
rò, affettionato , ed applicato à tutte le 
cole honorafe , delle quali egli volle in- 
flruirmi; mi confacrò allearti, che fono 

{ )rotette da Apollo ;.Mi fece apprender 
a Mulìca , gl’elèrcizii del Còrpo , e fo^ 
pra tutto Tarte di lànar le piaghe de^li 
jHuomini . Ajcquiftài in breve un ^andil^ 
fimo concetto in quell’ arte , eh* e sì ner 
celTaria ed Apollo > che m* infpirò , mi 
fcuoprì- de’’ fegret i maravigliolì . Alcino 9 
il quale lempre più mi amava? ed have- 
va> una: gran Ibdisfattione nel ved^e la 
buona riulcifa della fua curaverfodi me, 
mi liberò di fchiavitudine , e mi mandò 
à Damocle Rè di Licaonia , il quale vi-, 
vendo nelle delizie amava la vita , e te-» 
meva il perderla. Quefto Rè per fermar- 
mi predo di sè mi diede delle «an ric- 
chezze . Indi ad alcuni anni Damocle 
morì . Suo figliuolo irritato contro dime 
da alcuni adulatori , fervi à farmi perde- 
re il guflo di tutte le cofe >, che nanna 

dello 
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^llò rplendore» lo fencii finalmente un 
ciefiderio violente di rivedere la Lkia- » 
' nella quale io havevo dolcemente paf- 
iita la lina puericia » Io fperavo di ritto»* 
tarvi Alcuno, il quale mi haveva nodri- 
fo > ed era il primo Autore di tutta la mia 
fortuna . Giunto in quel Paefc< intefi j che 
Alcino era morto , doppo haver ^rdiite 
le fue facoltà j e tolerate con molta co- 
ftanza le difguatie della fua vecchiaia . 
Andai à fpargere de* fiori , e delle lagri- 
me filile file ceneri * Polì una infcrittione 
honorevole filila fiia fepolcura , e ricercai 
de’ fuoi figliuoli. Mi fù detto, cheilfo- 
io » eh’ era rimafto nominato* Orciloco 
non potendo rifblverfi à comparire fenza 
facoltà nella fua Patria ,• in cui filo* Pa- 
dre haveva fatta sì gran f^ra, s’era im- 
fcarcato in una Nave foreftiera per andar 
à vivere incognito in qualche Ifola loiv 
Una dal Mare . Mi fù foggiunto , che 
queft’ Orci loco haveva fatto naufragio in- 
di à poco tempo vecfo,!’ Ifola di Csarfa- 
ca, e perciò non fbpravìveva alcuno del- 
la Famiglia d’ Alcino mio Benefattore . Io 
penfai wbifo à comprare la Cafa, in cui 
egli haveva fatto foggiorno cò i Campi 
fertili , che pofledeva allintorno . Io ha- 
vevo contento di’tivedcre* quei luoghi* , 
che mi ri fvegl lavano* la dolce memoria 
d’un* età coll cara, c d’un Padron’così 
buono. Mi pareva d’eflere ancora in quel 
fiore de’ miei primi anni , ne’ quali io ha. 
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vcvo férvito Alcino . Appena compra (! 

fuoi Creditori i beni della fua eredi- 
tà , fui obligato à portarmi à Clazomene* 
Erano morti mio Padre Poliftraco , e mia 
Wadre Fidila . Io havevo molti fratelli > 
ì quali vivevano malamente infiemc . Su^ 
* biro giunco à Clazomene mi prefentai ad 
elfi con un femplice vcftimento , come 
un Huomo fenza fortune, mofirando lo- 
ro i fegni , co* quali voi fapete che fl 
procura d*efporre i figliuoli . Si ftnpiro* 
no vedendo così accrefciuco il num^o 
degli Eredi di Poliftrato , i quali dove- 
vano entrare à parte della fua piccola ere- 
dità . Vollero anco opporli alla mia na- 
fcica, e ricufarono dinanzi a’ Giudici di 
riconofcermi .. Allora per punire la loro 
inumanità , dichiarai , eh’ io acconfènti- 
vo d’eflere come un Foreftiere per eflì , e 
feci inftanza’, che folfero per fempre ef- 
clufi dall’eflTer miei Eredi . I Giudici P 
ordinarono ; ed allora io moftrai le ric- 
chezze, che havevo penrtare nella mia Na» 
ve . Feci loro fapere , eh’ io ero quell’.'A- 
riftonoo, il quale havevo acquiftatì canti 
tefori prefsq ,à Damocle Rè di Licaonia > 
e ch’io mai havevo prefa moglie.. 

' Si pentirono i miei Fratelli d’havermi 
ti accato così ingiufiamente , e col defide- 
rio di poter edere un giorno miei Eredi*, 
fecero gli ultimi sforzi , mà inutilmente 
per inmiuarfi nella mia amicitia ; la loro 
difeordia fù cagione, che furono vendu^, 
. te. 
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te le facoltà di mio Padre . Io le comi 
piai, ed e(fi hebbero il dolore di vedere- 
tutte le Ibftanze di noftro Padre paflàre 
nelle mani di quello, à cUrnon haveva; 
no voluto darne la minima parte ; onde 
caddero tutti in eftrema povertà ; ma dop* 
po , che hebbero baftantemente fentito 
il lor mancamento , volli moftrar lóro il 
mio buon naturale. Perdonai loro; li ri- 
cevei nella mìa Caia; diedi à ci^cHedu? 
no di lóro H modo di far del- guadagno- 
nel Commercio del' Mare ; li unii* tutti 


ih/ibme;. ed cffi , 8c i lóro iìgliòoli ha- 
bitarono uniti pacificamente in mia (la*' 
fa. Io divenni il Padre commune di tut- 
De quefte differenti famiglie ; colla loro, 
unióne , e colla loro applicatione aj là fa- 
tica radunarono in poco tempo delle ric- 
chezze confiderabili. Intanto la vecchia- 
jà, come, voi vedete-, è venuta à battere 
alla mia pòrta ; ella ha imbiancati i miei 
capelli , ed aggrinzato il mio volto ; el- 
la mi dà'un avvertimento, ch’io non go* 
tirò lungamente una sì perfètta profperi- 
rà . Prima di morire hò voluto vedere an- 


cora per l’ùltima volta quefià' ferra , che 
m’è sì cara , e che mi ftà più à- cuore 
della- fièlfe mia- Patria , queftà Licia, in 
cui hò- imparato ad-efscr buoix) , e favio 
lotto la dlrettione dèi virtuofo Alcino . 
Ripaflàndòvi per Mare hò trovato un 
.Mercante deirlfole Cicladi , il quale m’ 

. h"à détto , come colà certa , che Ibpravi- 
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veva ancora à Deio un figliuolo d^Orcu 
loco V il quale imitava la fàviezza> e là 
virtù di filo Avo Alcino . Ho laiciata in- 
contanente la ftrada di Licia; e mi. fono- 
affrettato à venir à cercare fiotto gir aufpi- 
cii d’A pollò nella fiua Ifiola quefto preciq^ 
fb avanzo d'una famiglia , à cui devo tut- 
to . Poco tempo mi reità à vivere.. La 
Parca nemica di quella dolce quiète , che- 
gli: Dei così di rado concedono à morta- 
li» fi affretterà di troncare r miei. giorni;- 
ma io fiatò contento di morire purché i 
miei occhi prima- di chiuderli alla luce 
babbi no veduto il Nipote in quell’ Ilbla ;• 
lo conoficefe- voi ? potete voi dirmi » do- 
ve- io poffo trovarlò ì Se vqi me lo fate ve- 
dere, li Dei in ricompenla vi faccino ve- 
dere filile voffre ginocchia i fijgliuoli* de!' 
vollri figliuoli fino alla quinta generatio-. 
ne; e con fervi no tutta la voftra Cala nel- 
la pace,, e neirabbondanza. per frutto del- 
la voftra virtù . Mentre cosi parlava Ari- 
ftonoo ; Sofronimo verfava delle lagrime- 
miftè d’allegrezza-, e di dolore . Final- 
mente fi gettò- lenzg poter parlare al col- 
lo del Vecchio, l’abbracciò. Io ftrinfie; e 
dilse quelle parole tramezzate da folpiri. 
Io fono , ò Padre, colui , che voi cerca- 
te. Voi vedete Sofronimo Nipote d.elvo- 
ftro amico Alcino ; fon io, e non pofib 
dubitare , affolrandovi , che i Dei non vi 
habbino mandato qua per allegerire i miei 
mali . La gratitudine , che pareva perdu- 
ta 
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ta’fopra la terra, fi ritrova in voi folo ^ 
lò hò fentico dire nella mia puericia, che 
un Huomo celebre e ricco ftabilito in 
Licaonia' era flato • nodrito prefso mio- 
Avo; mà fi come Orciloco mio Padre, 
il quale è morto giovine , mi hàlafciaro 
in cuna , così io non hò fapute quefte 
cofe, fe non confufamence. Non hò ha- 
Vuto r ardire d* andare in Licaonia con» 
quefl’ incertezza ; ed hò più tofto voluto • 
reflare in quefl’ Ifola, confolandòmi nel- 
le mie difgratie col difprezzo delle vane 
ricchezze, e colla; dolce occupacione di 
coltivare leMùfe nella Cala facra d’Apol- 
lo. La faviezza , che avvezza gl’huomi- 
ni à contentarli- di poco , e ad efser tran- 
quilli ,. m’hà fiervito fin bora induogo di 
Cotti gli altri beni.. 

Terminando quelle parole , Sofronimo 
vedendoli giunto al Tempio, propofead 
Ariflonoo di farvi laTua Oracione, e le 
fue oftèrre i Fecero ellì. al Dio un ' Sacri- 
fìcio di due Pecore più bianche della ne- 
ve , e d*un Toro , il quale haveva- una 
meza’LunaTulla fronte fra le due corna;; 
indi cantarono de* verlÌMn' honore del 
Dio, che illumina TUniverfo, che rego- 
la le Stagioni , che prefiedé allò Scienze, 
eche anima il Coro dellé nove Mule . Nell* 
iilcire dal Tempio 'Sofronimo , ed Ariflo- 
noo pal&rono il rimanente del giorno à 
racontarfi le lóro avventure . Sofronimo 
ricevette infua Cafa il Vecchio, colla te- 
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jaefézza- , C'Col rifpetco , che havere^»b« 
dimoftrato ad Alcino fleflb> fé foflè fla- 
to ancora vivo. Il giorno apprefso parti- 
rono infieme,.e fecero^ veia. verfo la Li- 
cia . Ariftonoo condufse Sofronimo in 
una fertile Campagna fuUariva del Fiume 
Xanco , nelle cui onde ApoUo ritornato 
dalla Caccia ricoperto di polvere ha can? 
te volte immerfb il fùo Corpo, e lavati i 
iìioi bei biondi capelli . Ritrovarono lum 
go quello Fiume de’ Pioppi , e de’ Salci 
la verdura de* quali tenera , e nafcente naf- 
condeva i nidi d’up numero infinito d’ 
ucelli , che cantavano giorno , e notte 
Il Fiume cadendo da una rupe con molto 
flrepito,, e molte fchiume- rompeva i fùoi 
flutti in un canale pieno di piccole falci i 
tuffa la pianura era ricoperta di fpiehe 
dorate ; le colline , che s’ alzavano fu An- 
fìteatro erano cariche di viti , e d’alberi 
fruttiferi. Ivi tutta la Natura erariden^ 
ee, e gentile j, il Cielo era dolce, e fere- 
Bo; eia terra Tempre pronta à produrdaV 
fuo feno nuove ricchezie per pagar, le fa- 
tiche deir Agricoltore . Inoltrandoli lun- 
go il Fiume di Sofronimo fcorfe una Ca- 
ia femplice, e mediocre, mà d’una genr 
til Architettura con giefte proportioni , 
Non vi trovò nè marmo, nè oro, nè ar- 
gento , nè avorio » nè mobili di porpo-, 
ra ; Tutto vi era proprio , e pieno di 
gentilezza, e di comodo lenza magnifi- 
cenza . Una fontana Icocreva in mezzo dei- 
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Coite , t formava un canaletto lungo 
un verde tapeto . I Giardini non erancv 
vafti j vi a vedevano delle frutta, c delle 
piante utili per nudrir gli Huomini ; dalle 
due parti del Giardino erano due bolchi , 
gli alberi de’ quali erano quali, così anti- 
chi , come la terra loro Madre;, i loro 
folti rami facevano 'un’ombra impenetra- 
bile à raggi del Sole . Entrarono in un 
Salone , in cui fecero un dolce pranfo 
di vivande, che la Natura fomminiftrava 
•ne’ giardini ; e non vi lì vedeva niente di 
ciò ; che la delicatezza degli huomini và 
cercando a da lontano , e à così, caro 
prezzo nelle Città . Vi era del latte cosà 
dolce, come quello, che Apollo haveva 
la cura di mungere, mentr’egli era par 
ftore preflb al Kè Admeca . V’ era del 
miele più fquilìto di quello delle pecchie 
d’Ibla in Sicilia , ò del. Monte Imefeto 
nell’Attica. V’erano de’ legumi delgiatr 
dino , e delle frutta in quel punto col- 
te , un vino più delicato del Nettare ii 
yerfava da gran vali in alcune cazze in-r 
tagliate. Nel tempodi quello pranfo fru- 
gale, mà dolce, e tranquillo, Ariftonoo 
non volle metterli à tavola ; fui princ^ 
pio fece ciò, che potè fotto diverll pre- 
tefti per nalcondere la fua modeftia; mà 
finalmente sforzandolo Sofronimo , di- 
chiarò, che non-lì ridurebbe mai à man-? 
giare col Nipote d’ Alcino , eh’ egli- ha- 
veva sì lungamente fepvico nella medefi-j 
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ma Sala. Queft’ è’I luogo, diceva egli*,, 
jn cui quel favio Vècchio era folito di 
mangiare ; qui converfàva co’ fuoi amici ; • 
qui a divertiva à varii’ giucchi ^ & in 
leggere Efiodo , ed Omero ; qui ripofava 
la notte . Risvegliando- alla memoria 
quefte circoftanze, il fuo cuore s’ intene- 
riva, e gli ufcivanodagli'occhi le laci- 
nie . Doppo il pranfo egli condùfse So- 
fronimo a vedere la bella prateria, in 
cui erravano' i fuoi' molti Armenti-, che 
muggivano fulla riva del Fiume ; indi 
Icorwró le greggi de’ Montoni , che rifor-* 
navano da’ graffi palcoli ; le Madri, che 
belavano piene di latte, erano fegu ite da. 
lóro agnellini, che faltellàvano . Vede-- 
vanfl per tutto- gli Opera j fol leciti , i 
quali amavano la fatica per l’ interefse del 
lor Padrone dolce , ed h'umano , che fi 
faceva amare- da loro j ed aUeggeriva- à 
lóro i patimenti della Schiayituaine - 
Ariftonoo-moftrata à Soffonimo quel- 
la Cafa» quei Schiavi, quelle Màndre, e- 
cìuelle terre divenute fi fertili • à cagione 
d’ una • d i I igente * coltura ; gli d ifse quefte 
parole; lò provo un gran contento nel ve- 
dervi • nell* antico patrimonio de* voftri 
Maggióri ; il • mio cuore è pieno d i giu- 
bilo , poiché ió -vi metto in polfeflb del 
luogo i in cui hò fervito ii lungamente AI- 
cino . . Gòdéte.in pace ciò j era > fuo 
vivete felice , - e ^preparatevi da lontano 
colla voftra vigilanza* un fi'hc- più dólce 
^ del 
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<?*e1 fuo. Nel tnedeiìmo tempo gU fece un 
dono della.ludecta. ficolcà con tutte le fo 
lennità prefcrifte dalle Leggi , e dichiarò 
d’efcludere dàJlà fua fuccellìone gli eredi 
fòoi naturali , fe mai faranno così ingrati » 
che s’ oppongonofal dono, ch’egli hMat* 
to al Nipote- d’AIcino feo Benefattore j; 
mà ciò' non’ fu badante ad appagare il 
cucre d’ Atiftbnoo ; prima- di cedere la: 
fila Caia r’adornò tutta di mobili ikìovì»^ 
fcmplici » embdeftì in vero», mà propri » - 
e gentili'; riempì i. granari di ricchi :pre- 
i«iti di Cerere , e la Canfetha d* un - vino ^ 
di Sciò, degno- d’'eis«.v portato dalla ma* 
no' d’Ebe, o di; Ganimede alla menià del ' 


gran Giove ; . Vi "pofè; altresì dèi viiiò Pàr- 
meniano , con una providòne abbondante * 
di miele d* ImetCo j . e d’ Ibla y- C' d* òglio 
d’ Attica d dólce qua fiC come lo defso 
miele i Finalmente vi aggiunfe innumera*; 
bili ptìlhd’ùnadàna hnaì- e bianca come 
la neve-j ijSoglie ricche dèlie tenere peco- 
rellèi-che paicòlavano fìilléMontagne d- 
Arcadià,-ene’graflì;pafcòli di Sicilia. In , 
qu^ò darò egli diede la Tua Caia .à Sofro- 
>ii/no> gli diede ancora cinquanta talenti 
Euboici, e riferbò'a*Ìiioi Parenti i beni » 
ch’egli pofsèdèva wlJà Pémfola diClazo** 
mene, ne’ contorni dellèSmirnejf di ;Le- 

beda» e di Colofóne j i quali, erano d*iin 
crandiilìmo prèzzo , , Fatto quedò . dóno , 
Ariuonoo s* imbarcò di nuovo nella dia 
Nave per ricornarfene nella. Jonia . Sofro- 
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Mimo pieno di ftupore, e di feiierezza per 
benefìci così magnifici , l’ accompagnò 
fino alla Nave colle lagrime agl’ occhi, 
chiamandolo Tempre Padre » e ftringeii- 
dolo nelle file braccia . Ariftonoo giunfe 
in breve alla fila Ca^ , doppo una felice 
navigatione . Nefsuno de’Tuoi Parenti ar- 
dì di lamencarfi di ciò i eh* egli haveva. 
dato à Sofronimo. fo- hò^ lafciata, dice- 
va egli loro > come ulrima mia volontà neP 
mio Teftamento quell’ordine , che tutte 
le mie. facoltà fiano vendute » e diftribui- 
te à poveri della Jònia , onde mai veruno 
di voi s’opporrà al dono, eh’ io -ho facto 
al Nipote a Alcino . II faggio Vecchio 
viveva in pace, e godeva i beni , che gli 
Dei havevano conceduti alla fua virtù -y. 
Ogni anno malgrado alla fiia vecchiaia 
■faceva un viaggio in-ticià per rivedere 
Sofronimo, e per andar à fare un Sagrifi* 
ciò filila fépoltura- d’ Alcino , ' eh' egli ha- 
veva- arriddiica degli'ornamenti più belli 
deli’ Architettura', e della Scultura Ha- 
veva ordinato, che le proprie ceneri dop- 
po la fila morte foflèro porcate nella me* 
defima fepoltura* , affinch’ effe rrpofaflèro 
infieme con quelle dèi filo caro Pàdrone> 
Ogni anno à Primavera, * Sofronimoimpa» 
tiente di rivederlo , teneva continuamente 
gli occhi rivolti verfò ia»^ riva dd Mare 
per proGurarr di feoprire la 'Nave. d? Ari^ 
flonoo che capitava in quella Stagióne . 
Ogni aiMio egli* haveva. il- piacere di veder 
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giungere Ha lontano per mezzo Hell’oncfe* 
amare quella Nave > che gli era sì cara , e 
r arrivo H’una tal Nave gli era infinita- 
mente più caro di tutte le gratie della Na- 
tura rinalcente à Primavera , doppo i ri- 
gori dell’orribile Inverno. 

L7n anno egli non vedeva venire , co- 
me gli altri quella Nave , tanto defidera- 
ta ; Sofpirava amaramente , la trifiezZa , 
è ’l timore gli erano dipinti fui Tuo vol- 
to ; il dolce fonno gli fuggiva lungi da- 

f li occhi ; nefsuna vivanda iquifita gli fem- 
rava dolce ; era inquieto ; sbigottito al 
minimo romore; Tempre rivolto verfo il 
Porto, dimandava ogni momento fe fof* 
fe fiata veduta qualche Nave partita dal-' 
lajonia. Egli ne viddeunaj mà ohimè;. 
Arifionoo non v’era ; ella non portava» 
che le fue Ceneri in un’Urna d'argento* 
Anficle amico antico del morto , e ap- 

J jrefso poco della medefima età , fedele ef 
ècutore della Tua ultima volontà portava 
tutto mefto queir urna, quando eglis’av-, 
vicinòàSofronimo; mancarono ad ameni 
due le parole; e non s’efpreflèrov checo*- 
loro finghiozzi . Sofronimo bacciata l’ur- 
na, e bagnatala colle fue lagrime cosìpar-» 
Jò . Voi navete ò Vecchio fatta la felici-^- 
tà della mia vita ,* c voi bora mi cagio- 
nate il più crudele di tutti i dolori . là 
non vi vedrò mai più . La morte mi fa* 
rebbe dolce per vedervi , e per feguirvi 
Campi Eliii, nè quali la vofir’ Ombra, 
.i.. gode 
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gode la beata pace , che i giufti Dei riiei> 
bano alla virtù ; Voi bavere ricondotta à 
noftri giorni la giuilitia » la pietà j e la 
gratitudine fùlla terra» havetemoftrato in 
un Secolo di. ferro la bontà» e T innocen- 
za dell’età dell’ oro» Li Dei prima di co- 
ronarvi nel foggiorno de’ Giufti vi hanno 
conceduto qui giù una vecchiaia felice » 
cara » e lunga; mà ohimè > ciò » che do- 
vrebbe Tempre durare,, non è mai lungo à 
baftanza . Io non provo più alcun piacere 
nel godere i’ voftri dóni ; poiché io fono 
ridotto à goderli fenza di voi . O’ cara i 
Ombra! quando verrà quel tempo, ch’io | 
vi fegu irò ! Ceneri precio/è, fé voi pote- 
te fentire ancora qualche cofa » voi Hèntir 
rete indubitatamente il piacere d’effere 
mefcolate in quelle d’ Alciho . Vi fi mefr ' 
coleranno un giorno pure le mie . Fratan- 
to tutta la mia.cònfolatione farà di con- 
ièrvare quelli avanzi di ciò , che ho mag- 
giormente amato. Ariftonoo» Ariftonoo! 
nò; Voi non morrete ; mà vivrete lémpre 
nel fóndo del mio cuore ; più collo io mi 
dimenticherò dimeftelTo» ched’unHuo- 
mo fi amabile ; che m* hà canto amato ;• 
che tanto amava la virtù; al quale io do- 
veva tutto! 

* Doppo quelle parole tramezzate da pro- 
fondi Ibfpiri » Sofronimo pofe l’ urna nel- 
la Sepoltura d’ Alcino ; fagcificò molte 
vittime, il fangue delle quali inondò gli 
Altari di terra fiorita , che circondavano^ 
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•fa Sepoltura ; versò delle libationi abbon<^ 
danti di vinoj e di latte j abbruggiò de* 
profumi venuti dal fondo deli’ Oriente , 
e s’alzò una nuvola odori&.ra in mezzo 
all’aria . Sofrgaiimd inftituì per lempre 
ogni, anno nella medefima ftagionede'gi- 
VGcbi fùnebri in honored’Alcino, ed’A- 
riftoix>o . Concorrevano quelli della Caria 
paefé fertile, e /brtunato, quelli delle ri- 
ve incantate del Meandro, che và Icher- 
xando contanti giri, e pare, che laici con 
rìncreicimento il paelè , che irriga ;quel-* 
li delle rive lèmpre verdi del Caiftro ; 
quelli delle rive del Pacfolo , che &orre 
colle fue onde /opra un’arena dorata ; e 
quelli della Panfilia adornata àgara da Ce- 
rere, da Pomona, e da Flora; finalmen- 
te quelli delle valle pianure della Cilicia 
irrigate , come un giardino da* torrenti , 
che cadono dal Monte Tauro lèmpre co- 
perto di nevi . Nel tempo di quella Fe- 
da così folenne i faiKÌulli , e le donzelle 
in vedi con drafcino di lino più bianche 
dei gigli cantavano degl’ Inni in lode d’- 
Alcino , e d’ Aridonoo ; imperoche non 
pqte.va^ lodard l’uno,, lènza iMac l’altrq^ 
nè lèparare. due, huomini • sì dretcamente 
unici anco doppo la loro. morte.. 

Ciò , che vi fu. di più maraviglloib fi' 
è, che 11 primo giorno, mentre bofronio 
faceva Ic; libationi del vino , e del latte ; 
un Mirto d’una verdura , e d’ un odore. 
:^u>fico. nacque in mezzo delia bepoleura», 

cd 
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cd alzò in un /ubico la Tua t«fta ceftufa per 
roprire le due urne co’fuoi rami, e col- 
la Tua ombra. Ciafchedono efclamò, che 
Ariftonoo in ricompen/à della fua virtù 
era ftato cambiato dagli Dei in un Albe- 
ro così bello . Sofronio pre/é la cura d* i» 
naffiarlo egli fteflb , ed’ honorado , co- 
me una Divinità . Tanto è lontano, che 
quell’ Albero invecchi, che anzi. ù rinova 
di dieci in dieci anni ; e gli Dei hanno 
voluto far vedere con: quella meraviglia,, 
come la virtù , che fparge un così, dolce* 
profumo nella memoria degli kuomini,, 
non. muore già mai . 

f 

FAVOLA ir.- 
Le Avventure di Melefichcone . 

I ■* 

A faflo diffipa lefoflm%e, Vna vita labo^ 

■ riofa , ed indufire ci ricolma d' ogni feti* 

■ cita . • bifogna mai abbandonare' 

I impiego i eh' è la for gente ine fai*- 

fta d’ ogni nojìro bene . 

i 

M Eleùchcone nato à Megara d*una Stìr* 
pe il luftre fra Greci , non pensò nel- 
la fua giovanezza , che ad. imitare nella- 
^erra gli e&mpj: de*;£ioi Maggiori; Egli 
Kgnalò il fuo valore , & i Tuoi talenti' in- 
molte fpeditioni e d come tutte le fuo 
inclinationi erano magnihche, così egli vi' 
&ce una fpefa così grande , che in breve- 
. . . tem- 
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<^mpo Io rovinò . Fu coftretto à ricirar/i 
in una Cala di Villa, falle rive del Mare, 
dove vìveva in una profonda Iblinidine^ 
con iua -Moglie Profflnoè , la quale bave* 
va dello fpir ito ) dei coraggio , e* della 
Nerezza. La fu a bellezza j eia fua naicita 
r havevano fatea ricercare da partiti aflai 
più ricchi di Melefichtone ; ma ellal’ha- 
veva antepolfo à tutti gli altri à cagione 
del folo filo merito . Quelle due perlbne, 
ie quali per la loro virtù , e per il loro 
affetto s’ erano refe naturalmente felici per 
molti anni , cominciarono allora à ren- 
derli fcambievolmente infelici perlacom- 
paffione , che havevano Tuno per l’altro . 
Melefichtone haverebbe tolerate più facil- 
mente le file di^ratie ; fe haveflè potuto 
tolerarle lò!o , e fenza una perlbna , che 
gli era così cara. Profiìnoè fentiva »- ch’- 
ella accrefeeva i travagli di Melefichtone, 
tglino cercavano di confolarfi co’ due fi- 
gliuoli , i quali parevano formati dalle 
Gracie; l’uno chiama va fi Mei ibeo , e l’al- 
tro Poemenis . Melibeo in un* età tenera 
cominciava già à mollrar della forza , del- 
la deflrezza , e del coraggio ; Superava 
nella lotta, nel corfo , e negli altri efer- 
cizj i fanciulli delle fiie vicinanze . S’in- 
ternava ne’ bofehi j e le -file freccie non 
facevano colpi men ficuri di quelle d’ A- 
pollo ; fegulva ancora piu quello Dio 
lidie Scienza, e nelle belle arti, che.ne- 
^i elèrrizij del Corpo . Melefichtone nel- 
la 


Diglllzed by Google 




il Raccatta ' 

Ta fua /olifudinc gli infegnava Cucco ci^,‘ 
che piao cokurare, e adoi'nare Io fpirico,* 
tutto ciò j che può i^r amar la virtù s e 
regolare icoftutni. Melibeohave va un’a- 
ria femplice , dolce , ed ingenua , ma no- 
bile, coftante, ed ardita . Suo Padre ri- 
volgeva gli occhi verro di lui , ed i fuoi 
occhi nuotavano nelle lagrime- Poemenis 
era inftruica da fua Madre in cucce le bel* 
le arci, che Minerva ha date agli huomi- 
m . Ella aggiungeva à lavori più fqui/?tf 
gh alJetcamenfi d’una voce , che univa 
ad una lira più grata di quella d’Orfecv 
Chi la vedeva, credeva , che folfe Ja gio- 
vane Diana ulbita dsiriiola nuotante, 
dov’ella nacque. I funi biondi capelliera- 
no annodaci negligentemente dietro il Tuo 
Capo; alcuni fcappaci dal nodo , le on- 
deggiavano fui Collo à piacere de’ Venti; 
Ella non haveya, ie non una Vcfte leggie- 
ra, con una cintura, che la teneva un po- 
co alca affili di poter operare . "Senza ador- 
namento ella compariva piu , checontut- 
più belle ; ed ella non io làpe- 
*- “3veva nè meno penlàco ^ rimi- 
rarli mll orlo delle foncane-j non vedeva, 
che la ffia famiglia , e non penlàva , che 
a lavorare; mà il Padre oppreflb dalla no- 
ja , non vedendo più alcun iòndamento 
cl ajuto nei fuoi affari , cercava folamen- 
Cc la iblicudine* La lùa moglie, ed iffioi 
figliuoli facevano ilfao fiipplizio. Anda- 
va fovcncc fullc rive del Mare appiè d' 
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t»a gran rupe piena cTantrì fèlvaggì . 
vi egli deplorava lefuediffiracie^ indi eiir- 
arava in una profónda Valle , che on fol- 
to bofco nafcondeva à raggi del Sole- nel 
mezzo giorno . Sedeva falla terra fiorita » 
che férviva di l^Donda ad una chiara fon- 
tana , e tutti i più medi penlìeri gli ve- 
nivano in folla nel cuore . Il dolce Tonno 
gli. era lontano dagli occhi ; non parlava 
più» che gemendo ; la vecchiaia veniva 
prima del tempo .à render aggrinzato il 
fuo volto. Si dimencicavìa eciawiodi tut- 
ti i bifc^ni della vita > e foccombeva al 
foo dolore. 

Un giorno ricrovandofi in quella vaile 
fi profonda s’ addormentò per lalfezza , e 
per ^mancanza di Spiriti ; e fù allora » eh* 
egli vidde in fogno la Dea Cerere coro-^ 
nata di fpighe dorate , la quale fe gli pre- 
fencò con un volto dolce , è maeltolb. 
Perche mai, gli difs’ella , chiamandolo 
per nome , >vì lalciate abbattere dai rigori 
della fortuna. Ahimè; rifpofeegli ; i miei 
amici .m’ hanno aùLandonato ; io non hò 
più facoltà ; mi reflano ioiamence liti , t 
creditori ; la mia nafeita fà la maggiore 
delle iniedif^acie ; perche io non polTo 
rifolvere.à lavorare come uno .^hiavoper 
follentar la nda .vita.. • 

Allora Cerere .gli -r if^Jofe .. Xa Nobiltà 
confifte forfè .nelle fortune ? Non confifte 
ella più tofto nell* imitare la virtù de* fiioi 
Ma|^(»:i ì Non vi fono altri Nobili , fé 
- - non 
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iiòn quelli, che fono giudi. Viveteci po^? 
•co ; guadagnate quel pwo colia voftra fa-, 
tica; non fiate d’aggravio ad alcuno, voi! 
farete il più nobile di fatti gli huomini.; 
Il genere humano fi rende egli medefimo 
miferabile colla Tua lentezza , e colla fua 
falfa gloria. Se le cofe neceflàrie vi man- 
cano , perche volete voi eflèrne obligaco 
ad altri, che à voi fteflb. Vi manca for- 
ie il coraggio per procacciar vele con una 
vita laboriofa ? 

Ella diflè ; e fubito gli prefenfò un a- 
racro d’oro con un corno d’abbondanza. 
Allora Bacco comparve coronato d’ elic- 
la, e conunTirfo in mano. Egli era fe- 
guico da Pane,^ che Tuonava il Flauto, e 
faceva danzare i Fauni , ed i Satiri • Po- 
mona fi moftrò carica di frutta , e Flora 
adornata di fiori i più vivi, e i più odo- 
riferi . Tutte le Divinità Campeftri die- 
dero un’ occhiata benigna à Melcfich- 
tone • ^ • 

Egli fi rifvegliò comprendentk» la for- 
za , e ’l fignificaco di quello fogno di vi- 
no;. fi fenti confolato , e pieno di gufto 
3er cutte le fatiche della vita campeftre ; 
3arlò di quello fogno à Profiìnoè , la^ua- 
e entrò in tutti i Tuoi fentimenti . Il gior- 
no appreflb licentiarono i loro fervi inur 
- cili ; non furono più veduti prelfoàloro 
alcuni , il folo impiego de' quali fofle il 
feivigiotdelle loro perlbne . Non hebbe- 
fo più CocebiPa nc Carrozziere* Prq^- 

noe 
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sioe con Premenis filavano > concfuòendo’ 
al pafcolo i loro^Montoni; indi facevano 
le loro tele, e i loro drappi; pofcia ta- 
gliavano effe medefime , e cucivano lelo’. 
vo véftimenra, e quèlle del rimanente del- 
la Famiglia. In luogo de’ lavori di Seta, 
d’oro, e d’amento ,. eh’ erano fblite fare 
coir arte fquiwa di Minerva , elle non e- 
fcrcitavano più le loro dita, che al fùfo, 
ò ad altre limili fatiche. Preparavano col- 
le proprie lor mani i legumi, che racco- 
glievano nel lor giardino per nodrire tut- 
ta la Cafa . Il latce della lor gregge, che 
andavano à mungere finiva di metter l’ab- 
bendanzà . Non fi .comprava, niente; tut- 
to era preparato prontamente , e con fa- 
cilità . Tutto era buono, femplice, na- 
turale , fiagionato dall* appetito infepa- 
cabile delia Ebrietà , e della fatica . 

' In una vita così campeftre tutto era preT 
(b di loro fchietto, e proprio; tutte leca- 

{ mezzerie erano vendute ; ma le pareti del- 
a Cafa èrano 'bianche, e non fi vedeva in 
alcuna parte niente di luccido, ò di mal 
■ordinato. I mobili non erano mai coper- 
ti di polvere; i letti erano di panni grof- 
Folani , mà proprj j la Cucina medefima 
haveva una proprietà -, che non fi trova 
nelle gran Caie tutto vi èra ben in or- 
-dine ,. e rifplcndente;. Per regalar la Fa- 
miglia ne’ giórni Feftivi Proflìnoè faceva 
delle .focaccie eccellenti • Ella haveva 
delle pecchie » il miele delle iquali era 
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più dolce di' qaello , che fcaiuriva dal 
tronco delile quercie incavate nel tempo 
dell’eci d^ oro . Le Vacche venivano da 
lor medelime ad offerire raffreni di latte . 
Quella Femìna laboriofa haveva nel ffio 
giardino tutte le piante », che poffbnoaju» 
tare a nudric r huomo in ogni llagione; 
ed era lèmpre la prima ad hàvér le frut- 
ta» e i legumi xd* ogni tempo. Ella have- 
va etlandio molti fiori , de* quali vende- 
va una parte , doppb haver impiegata l* 
altra ad ornar la Tua CsCw. » La. Figliuola 
lècondaya fua Madre » e non provava al-> 
tra fodislEàttione fe non quella, di cantar 
lavorando » ò conducendo i fuoi Monto- 
ni à palcoli . Neffùn* altra gregge ugua- ‘ 
gliava la Tua; la pelle» e ì lupi non olà- 
vano d* accollarviff ; à mifiira » eh* ella 
cantava > i lUoi teneri agnellini danzava- 
no filli* òiba » e ogni £cho de* contorni 
pareva » die prendeffè piacére à ripiétete 
le file Canzoni . 

Meldlchcone> lavorava égli llefib il Tuo 
Campo ;; egli llefib conduceva il filo ara- 
tro» Ihminava» e mieteva. Trovavalefa- 
fiche dell* agricoltura men dure » più; in- 
nocenti ) e più utili di quelle della guer<^ 
ra . Appena haveva fe^ta 1* erba tenera 
delle file praterìe » che s! affrettava di rac- 
cogliere i. doni di Cerere » che gli paga- 
vano il centuplo del grano laminato- Bao- 
co ili breve faceva per lui feorrere un 
Nettare degno della menfa dei Dd . Mb> 
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tiim gli dàvà parimence il frutto del Tuo 
Albéro i eh* è « utile all' huomo . L’ In- 
verno èra la Cagione della quiete , in cui 
tutta là Famiglia radunata provava un’al- 
légrezza innocente, e^ttngratiava gliDei., 
ìche ’rh'avefferp fatta difingarinare dé’.' falfi 
piacéri i Mon ihàilgiàVtìio carne , che nè 
Sagrifìci , e ’l loro gregge non era delH- 
nato che agli Altari . 

Melibeo non moftrava qual? alcunadel- 
k pafSqni della giovanezza . lEgli condu^ 
ceva gli. Armenti ,*, tagliava le gran Quer- 
ele ne’ Bóifchi^* Cavava dè’Canaiaci pec 
ihaflBàre fe praterie ; era infaticàbile per 
'dàt refpitó a lìló ì^adre j ti fiioi. diverti- 
ménti, ^ando non era ftìgione da lavó- 
tare, èrano la Caccia, 'il 'cor(b(cò* giova- 
netti déllà Tua età , e la lettura, di cui fuo 
padre gli haVeva dato il gufto*. 

MelefichrOfiè in breve awezzandofi ad 
tuia vita sì fèmplice fi vidde più ricco di 
quello, ch’égli èra wr l’ addietro ; Egli 
non hayèvà ih fha Cafk , fe non le cofe 
necélSuie alla ^^icaJ mà le haveva <totfe in 
àbbòndanza . Non haveva quàfì focietà> 
che nella fila Famiglia V Efiì tutti il ama- 
vano ; fi rendevano fcàmbievolmente fe- 
lici vivevano lungi d'a Palazzi de’ Rè» e 
da piaceri , che fi comprano à così caro 
prezzo; ilor piaceri erano dolci , inno- 
centi, femplici, facili à ritrovarfi, e fenz* 
alcuna confeguenza pericolofà • Melibeo, 
*«Poeincnis furono così allevati nel gu fio 
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delle fatiche campeftri . Non fi Ibvven- 
ìiero della loro nafcita) fe non per bave- 
re maggior coraggio , colerando la pover- 
tà . L’abbondanza ritornata; in, tutta que- 
•fta Gafa non vi ricondufle il fallo . Tut- 
ta la' Famiglia fu fempre femplice; e la- 
boriòfa. Tutti dicevano à Melifichtone* 
Le ricchezze rientrano in Calà vofira ; è 
tempo di ripigliare il voftro antico fplen- 
dore ; ed egli rifpondeva loro; à qual 
colà volete voi» -.ch’io m’ appigli ; al fa- 
llo , che m’haveva rovinato , p ad una vi- 
ta femplice, elaboriofa, che m‘hà refo 
ricco » e; felice ? Finalmente trovandoli 
un giórno in ; quel Bofco ofcùro , in cui 
Cerere L hayeya inllruito in un fogno sì 
utile , fi. riposò ' full’erba con altreranto 
giubilo > quanto haveva havuto difpiace- 
re nel tempo paflàto .'.S’addormentò ; e 
la Dea apparendogli , come nel primo fo- 
gno, gli difle. La vera Nobiltà confi He à 
non ricever ;niente, da alcuno , ed I iàre 
del;bene agli altri. Non ricevete dunque 
niente ., che dal, fono fecondo, della Ter- 
ra , e dalla .volita propria fatica . Guar- 
datevi dall’ abbandonar mai per lentezza,, 
ò per falfa gloria ciò , eh’, e la/orgente 
naturale, ed inefaufta di tutti.il>fini- 
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Arifteo j e Virgilio .. 

... > 

Virgilio il pià nobile de' Toctim 

' . i ‘ 'r' - ' 

V irgilio difcefo all’ Inferno entrò nel* 
le fortunate Campagne , nelle quali 
gli Eroi , e gli huomini infpiirati dagli 
Etei paflavano una vita lieta lopra alcuni- 
pezzi di terra Tempre fmaltati di fiori j e 
tramezzati da mille rufcelli'. Incontinen- 
te il Pa fiore Arifieo , ch’era ivi nel nu- 
merò de’ Semidei s’avanzò verfo di lui> 
havéndo intefo il Tuo nome ;; Qudnfo giu- 
bilo io.'provos gli dille, nel vedere un 
sì gran Poeta? I vofiri verfi fcorronopiìì 
doìcemente della ruggiada fiill’erba tene- 
ra; hanno una fi dolce armonia , ch’in- 
tenerifcono il cuore , e traggono le lagri*- 
me dagli occhi . Voi ne havete fatti per. 
me, e per le mie pecchie y de* quali io- 
fteflo Omero potrebbe effer gelofo . Io vi 
fono obHgaroS-'quanco al Sole, e à Lire- 
ne della- gloria , eh’ io godo . Non è an- 
cora gran tempo', ch’io li hò. recitati à 
Lino , ad Efiodó , e ad Omero. Doppo. 
haverlifentici fono andati tutti tré à .bere 
dell’acqua del Fiume Lete, affin di per- 
derne la memoria ; tanto elTì erano afriicti 
di ricordarli de’ veri! cosìtdegni di lóro, 
che nòn havevano fatti.. Voi fapete., che 
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la Natione de’ Poeti è gelofa ; Venire 
dunque'frà lord à preiodere/il yoftr<>lBO- 
go . Qaefto luogo non farà nwDlco buono» 
rifpofè VfrgiJtio j poiché fono così geio- 
fo . Mi toccherà a pafsare delPhore cat- 
tive nella lor Compagnia ; Io veggio 
ne 5 che le voftre pecchie non erano più 
facili ad irritare , del cuore de’ Poeti . E!- 
veroj rifpofe Arifteoj egli fanno fafliir- 
ro, come le pecchie , chehaiino un ag» 
acuto p«: pungere tutto ciò j ch’accende 
la loro cederà • Io haveiei ancora , difle 
Virgilio, .ad .haver riguardo ad un altro 
grand’ huomo j quefP è Orfeo . Come v 
vece voi iofieme? Malifllmo , rifpofe A- 
rifteo’*:£gli è «uocora gelofo di fua mo- 
glie, come gli altri, tré della gloria de* 
verd; mà quanto à voi egli vi farà buo- 
na accoglienza » perche voi l’havete trat- 
tato honorevolmente , ed havete parlato 
con alfei maggior faviezza d'Ovidiodeb» 
la fua concew colle Femine di Tracia » 
che ruccifero • Mà non tardiamo più i 
Entriamo in quello bofeheteo iàcro irri- 
gato da tante fontane piu^ chiare del Cri- 
italloi Voi vedrete, che tutta la Trup^ 
pa fi leverà per farvi honore . Già fenci- 
te la tira d* Orfeo j afcoltare Lino K cha 
canta la battaglia de^i Dei co* Giganti , 
Omero-fi prepara. à canore Achille, il 
quale vendica la-^morte di Patroclo con 
quella d^Ettore ; mà Efiodo è quello, che- 
voi dovete maggiormente temere ». impe- 
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rocRc con quel fuo humore pa^rticolare Ta» 
rà alTai dirguftaco che voi habbiace ofa- 
to di trattare con tanca eleganza tutte le 
cofe runiche > le quali à lui hanno toc- 
eato in forte . Appena terminò Arifteo 
quelle parole , che fono arrivati in quell* 
ombra frefca , in cui regna un continuo 
encufiafmo a il quale poffede quegl’ Huo* 
mini fortunati . Tutti fono levaci , e s* 
è fatto federe Virgilio , il quale fù pre- 
gato à cantare i Tuoi veri? . Égli ilil prin- 
cipio li cantò coir modeftia , e poi con 
crafporcoj i più gelolì foncirono lormal- 
craao una dolcezza » che li rapiva Li| 
Lira d’ Orfeo t che haveva incantate le 
rupi > e le ForeAe gli fcappò dalle mani , 
e le lagrime amare gli featurirono dagl* 
occhi . Omero lì dimenticò per un poco 
la rapida magnificenza dell’Iliade > e la 
cara varietà deU’OdilTea . Lino (limò , 
che quei bei verfi fodero (lati fatti da fuo 
Padre Apollo, e reftò immobile , colto > 
c fofpefo da un sì dolce canto . 

Efiodo tutto modo non potè redAere al 
fudetto allettamento. Finalmente ritorna- 
to un poco in sè Aedo pronunciò queAe 
parole piene di geloda, e di sdegno. Vir- 
cilio ; fù hai fatti de’ verd più durevoli 
del rame, e del bronzo; mà io fòqueAa 
i predittione , che d vedrà un giorno un 
I Fanciullo , che li tradurrà nel fuo lin- 
I guaggio, e dividerà teco la gloria d'haver 
i cantate le pecchie . 
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Storia d’ Alibeo Perdano. 

La verità indino fi ricerca nelle Corti ^ 
e nelle Città : e pià facile il rinvenir^ 
la ne* villagi^ e nelle Campagne, Ter 
confervare. la tnoderaxione negC innal- 
zamenti di profpera forte , fa di me- 
mefiieri l aver fempre innaìrixi gV oc- 
chi la p affata fortuna, . 

C Hà Atóas Re di Perda facendo un 
•viaggio sralloncanò da turca la fua 
Corre per paflare nella Campagna , fen- 
za efiervj conoiciuco} e per vedervi i po- 
poli in tacca la loro nacural libertà ; Égli 
prede folamence feco uno de’ Tuoi Corteg- 
giani . Io non.conofco , gii diflè il Rè , 
1 veri coftumi degli huomini, tutto ciò, 
che à,noi d avvicina , è mafcheraro , U 
arre , e non la natura fempiice à noi d 
snoftra; Io voglio liudiare la vita ruftica, 
e vedere quel genere d’ uomini, che tan- 
to d fprezzano , benché da no il vero fo- 
ftencamenco di cucca la ibcietà humana . 
Io fono ftanco di vedere i Corteggiani , 
che m’oflervano per forprendermi ludn- 
gandomi. 3ifogna, ch’io vadi à vedere 
degli Agricoltori , e de’ Pallori , i- quali 
non mi conolcono . Epii palsò col fuo 
Confidente per mezzo a moiri Villaggi > 
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ne’ qnali d facevano de’ balli ed^hebbe- 
un gran piacere di ritrovare lungi dalia 
Corte de' divertimenti trajiquilli , e fet}- 
2a fpe/à . Fece un pranfo in una Gapan-- 
na , e ficcome egli haVeva gran fame ,, 
doppo haver caminato più del folito >. 
così gli alimenti groflblani , che prefe , 
gli parvero più delicati di tutte le vivane 
de fquiìrte della fua Menfa . Paflando in. 
una Prateria feminata di . fiori , che fervi- 
va di ffX)nda ad un chiaro rufcello s fcor- 
gè un ^ftorello , ilc]uale fùonava il flau- 
to all'ombra d* un grand^Olmo predo a. 
fiioi Montoni-, che palcolavano . Se gli. 
accoftò ; ed efaminatolo 5 .gli trovò una- 
grata fifònofnia, un’ aria.-femplice , cd in- 
genua , ma nobile ,,e graciofa . I. cenci 
de’ quali il Paftore era coperto , lìon fce- 
mavano punto lo Splendore della liia bel- 
lezza . Il Rè fHmò < fui* principio che- 
folle qualche perfona-di nafcica illufìre , 
la quale fi folle mafcherata; mà Teppe 
dal Paftore-, che Tuo. Padre , e fua l\1a- 
dre erano, in un Villaggio vicino, e che 
il filo nome era Alibeo . A’ roifura, che 
il Rè rincerrogava,ammiravain eflb uno 
fp ifico ■ fbdo j e ragionevole . Ivfuoi oc- 
chi erano vivaci, e non.havevano niente 
d’ardente e di feroce'; la fila, voce era 
dolce , baveva dell’inlìiuiatione, ed era 
propria à muovere . Il fiio volto non ha- 
veva niente rdi grolfolano mà non era d’ 
una bellezza molle, ed effeminata. IlPa- 
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ftore di fedici anni nonfapeva d efsert»*- 
quale appariva agli altri. Egli crede- 
va di penfare , dispariate , e d’efser lat- 
ro > come rutti gli altri; Pallori del fuo 
Villaggio. Ma fen»s educafiòne ^li ha-- 
veva apprcfo tutto ciòf, che la ragione fa 
apprendere à chi 'Vafeolta. Il Rè haven-- 
do feco havuta una famigliare converft^- 
rione, ne re^fò incantato >v Seppe da lui- 
intorno alio (lato de' Popoli tutto ciò jr 
che i Rè mai non apprendono da una fol- 
la d^adulatori , che li circondano . Di- 
quando ii> quaiido egli rideva della nata» 
ral Ichiettezaa del giovanetto , il ^uale 
non haveva alcun riguardo alle fue^ rifpo- 
fle . Era una gran novità per il Rè il fen- 
t^r parlare li nacural mente . ^iede- fegno 
al Corteggiano, che raccomp^nava,. dì* 
lìon lcoprife, ch’egli foflfe il Kè ; menT- 
n'e temeva che Alibeo perdefse in uà 
momento tutta la^ fua liberta e tutte le 
fue gratie , fé veniva à fapere in prefciwa 
di cui egli parlava . Io veggo bene > di- 
ceva; il Principe- al Corteggiano, che la. 
Natura, non è men bella nelle bafse con-; 
ditioni:,,che nelle più alte . Nefsun Ei- 
gtiqolo di Rè s^è veduto mai pm bea 
nato di coftui , che guarda i Montoni . 
Io farei' niolfo felice , le havefli un Fi- 
gliuolo così bello , così alTennaco, e cosi 
Amabile . Mi fcmbra proprio' a tutto ^ c 
fé havram la cura d’ inftmirlo egli ftra 

certamente un giorix? un grand nuo^ * 

i io 
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Ib voglio farlo allevare prefso di me . II* 
Rè condufse feco Aiibeo, il quale mol- 
CD lì maravigl iò- incendendo à chi egli $*' 
era refo caro . Fù ammaeftrato à legge- 
re, à fcrivere, àxancare;; indi gli furono 
afsegnaci Maeliri per farci, e per le Scien- 
ze , che adcHrnano Io fpirito . Sul princi- 
pio egli fùun poco abb^liaco dalla Corte;; 
e la gran mucacione di lacuna cambiò un 
poco il fuo cuore . La lùa e|;à , e la gratia 
reale, che pofsedeva unite allìemej alcera- 
ro no un poco la Tua faviezza , e k fu a mo- 
deracione.- In vece dèi fuo bafton pafto- 
rale, del fuo flauto, e del fuo h'abito da 
Pallore prefe una Velie di porpora rica- 
mara d’oro con un Turbante ricoperto di: 
gioje . La fua bellezza tolfe il preggio à- 
meco ciò , che la- Coree haveva di più 
gentile. Egli fi. lendétce capace degli in- 
tereflì più ferj , e meritò la conndenza. 
del fuo Signore , il quale conofeendo ili 
gullo fquilito di Aiibeo per tutte le ma- 
gnificenze d’un Palazzo, gli diede final- 
mente una Carica confWerabili filma ini 
Perfia, ch^ è qijella. di tenere in cuftodia 
tutto ciò , che il Priixripe hà di gio>e , e 
di fiipelietcili pretiofe . 

Per tutto il corfb di vita del gran Chà 
Abbas la gratia reale verfo Aiibeo fempiè* 
crebbe . A' mifùua , ch’egli s’avanzò in 
un’ età più matura , fi rifovvenne della 
fua antica conditione, e fovence iafofpi- 
rava. O’ bei giorni, diceva egli àfeftef- 
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fp) giorni innocenti; giorni ne’ quali', io 
hò provato un concento puro, e fenza pe- 
ricolo; giorni, doppo i quali, io non ne- 
hò veduto alcuno di così dolce, vi rive-- 
drò, io mai più ì Colui , che m’ ha privato- 
di voi , dandomi fante ricchezze , m’ hà 
tolto tutto. Volle andar à rivedere il Tuo 
Villaggio; s’intenerì in tutti i luoghi, ne*' 
quali naveva una volta ballato , cantato’,, 
lùonato il flauto co* Tuoi Compagni . Be- 
neficò in qualche modo tutti i Tuoi paren-' 
ci , e tutti i liioi amici ; ma augurò loro 
per fortuna principale di non lafciarmai 
la vita campefire , e di non provar, mai 
le disgrafie della Corte . 

Egli provò- quelle diEgratie doppo la 
morte del fuo buon Signore Chà Abbas .. 
Ghaph Sefj Tuo Figliuolo fuccedette à- 
quello Principe. Alcuni Corceggiani in- 
vidiofi, e pieni d’arcificj trovarono modo 
di prevenirlo contra Alibeo. Hà abufato,, 
dicevano , della confidenza del Rè defon- 
co . Hà radunaci cefori immenfl , ed' hà 
rubbate molte cofed’un grandiflìmoprezr 
Zo, delle quali egli era depofitario, Cha- 
ph Sefj' era infieme giovane, e Principe.. 
Poco ci voleva per efler credulo, difap- 
plicato, e fenza cautela . Egli ebbe la va- 
‘ nità di voler far vedere, ch’egli riforma- 
va ciò , che il Rè flio Padre haveva fat- 
to, e ch’egli giudicava meglio di lui . 
i Per havere un preteHo di levar la Carica 

1 ad Alibeo, gli dimandò , fecondo il con- 

I figlio 

s 
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i^gHo (le* fuoi Corceg^ajiOmvidiofi,, unar 
Scimitarra guarnita dlDiamanti d’un prez* 
zo immenfo, che il Rè fuo Avo era foli- 
co di portare nelle battaglie . Chà Abbas- 
haveva fatto una volta levare da aoefta 
Scimitarra tutti quei bei Diamanti ; ed' 
Alibeo provò con buoni teftimonj > che 
la cofà era data fatta per ordine del Rè 
defunto prima , che la Carica fofle ftaca^ 
data à lui .. QuandÙD i nemici d* Aiibea 
viddero , che non potevano piu ferviriì-di- 
queRo precefto per perderlo, coniìgliaro- - 
no Cbaph Sefj, cheglicomandaflb di fa- 
re in quindici giorni un inventario^ eiatto 
di tutti i Mobili pretiolì , che gli erano 
confidati «. In capo à quindici giorni ricer-’ 
co di vedere egli Redo ogni cofa. Alibeo 
gli aprì, tutte le porte , egli moRrò tutto- 
ciò, che haveva in cu ftodia. Non vi man- 
cava cofa veruna ; tutto era proprio , ben. 
in ordine-, e confcrvato con grand’ atccn- 
tione. Il Rè maravigliatoli di- trovar per* 
rutto canto ordine , e tanta efattezza, ha- 
veva quali tornata la fuagracia ad- Alibeo; 
•quando fcorfe in Rne d’una gran galleria 
piena di Mobili fon£uolilfimi,,una porta 
di ferro , la quale haveva grandillìme fer- 
rature , Ivi gli dilTero all’orecchio i Cor- 
teggiani geloO , = Alibeo ha nafcoRe tutte 
le cofe pretiofc , che vi ha colte .>11; Rè 
incontanente sdegnato gridò . Io- voglio 
vedere ciò, eh’ è dentro à quella Stanza ^ 
Che cofa. v\i havete. voi mcuo J moftratc-. 

mi . 
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Oli. A quefte parole Alibeo /i proftrò V’ 
fuoi ginocchi , fcongiurandolo in nome- 
di Dio à non torgli ciò» ch’egli lraveva> 
di più preciofo fopra la terra . Non è giu- 
fto / diceva egli , eh’ io perda in un mo- 
mento ciò , che mi reftà , e che fìi il mio; 
fondamento d'àjuto^ doppo havermi af- 
faticato tanti anni predò il Rè voftiro Pà- 
I drci Toglietemi fe volete tutto il redo;; 

I mi làfciatemi quefto .11 Rè non dubitò- 
punto » che ciò * non foflfe un tefòro di mal ’ 

I t^^quifto , che Alibeo haveflè radunato .. 

Prele un tuono più alto» e volle aflbhita- 
I mente , che fi apriflè la porta . Finalmente - 

I Alibeo» che ne Haveva le chiavi , l’ aprii 
^li medefimo Non trovò in quel luo- 
, go, fe non il bafton paftorale, il flauto» 

I el’habito da Paftore, che Alibeo haveva. 
“ una volta portato» erivedevafoventecom 
[ contento > per . c i more d i non d ìmencicarfi t 

! della fua prima condicione . Ecco » difs' 

egli, ò gran Rèjgl’lavanzi preciofi della 
j mia antica felicità. Nè la fortunai » nè la' 
; vodra potenza hanno potuto- levarmeli . 

: Ecco il mio ceforo , eh’ io confervo per 

arcicchirfiiii , quando voi m’ havete facto 
' povero'. Ripigliate tutto il redo; laicia- 
, temiquedi cari pegni del mio primo da- 
to . Ecco i miei veri beni , i cpiali non 
I mancheranno giammai . Ecco quei beni 
I fèmplici » innocenti , Tempre dolci à co- 
^ loro» che fanno contentarli del neceflàrio, 
i c non fi cruciano per il fiiperfluo . Ecco 
^ quei 
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quei Beni' , la libertà , e la (icurezza ciò*’ 
quali fono i frutti . EÌxo quei- beni , che- 
mai: m’hanno darò un momento di falli* 
dio. Oleari ftrumenti d* Una. vita fém- 
piice, e- felice !; Io non .amo , fe-non voi;: 
con voi io voglio viver , e morire-. Per- 
chè! mai fono venuti altri beni fallaci ad- 
ingannarmi , e à turbare la quiete dellai 
mia. vita ? Io vi rendo gran Rètutae quel- 
lè ricchezze , che mi vengono dalla voftra ■ 
liberalità. Io non-cuilodifco-^fè non ciò, 
io ha vevo,. quando iliRè voftiro Padre, 
venne con quelle grafie à* rendermi infe- 
lice ..Il Rè fentendo quelle parole com- 
prefe ^innocenza d’ Alibeo , e sdegnttoir>‘ 
contro i'Corteggiani , che havevaoo' vo» 
luto perdérlO’,.li fcacciò da fé . Alibeo^ 
divenne il fuo- prinoipalè Minillro e gli 
furono addolTati'graflFarrpin fesreci, roà. 
egli rivedeva ogni giorno il Huo ^lonpa^i 
iliòrale , il ilio flauto , il lùo habito ancK 
co, che teneva fempre pronti nel liiò fe^ 
foro per» ripigliarli liibito , che la fortu- 
na, incollante gli faceflè perdere k^gratia^, 
reale -i Egli morì in un* e llrema vecchia- 
ia, fen^ haver mai voluto caftigare ifi^i 
neniicj , e raduoare ricchezze ; non ìa- 
iciajido à Tuoi- Parenti fe non il modio 
di vivere- nella conditione di Pallori , 
eh* egH llimò ièmpw k„ più tor» $■ 1» 

più felice, 
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F A V O L A V.- 
Storia; di: Roiìmondo , e BramiiiCo-., 

'ì^on bifó^na. abufarji. della fortima-, "Vm 
naturate malv aggio è difflcile à correg^ 
gerfi,. Ciò eh' è un rimedio ^aiutare ad^ 
alcuni i ad altri è un mortale veleno •- 
Ver punire un fcHerator. b afta farlo po- 
tente . La profperitàr è : ad e(fo una /or-- 
gente di tutti i mali. E di grave péri- ^ 

colo il potere più: degli altri *. . 

% 

^ 4 é 

E Ra una volta un giovanetto più bel* 
lo del Sole , chiamato Roiìmondo 
il quale aveva akreranto fpir ito ■>. e virtù 
quanto il, fuo Fratello-maggiore era mal 
facto.,' dilcaro brucale, emalvàggio . La-, 
loro Madre j la quale aveva> in horrore ili 
fUo primogenito , non havevaiocchi , che 
per vedere il Cadetto 14 primogenito ì ge->‘ 
lofoj. inventò, una; calunnia h'orcibile per 
cuinar fuo Fratello . . Diffe a filo Padre , .cher 
Rofimondo- andava fpefib ad. un. vicino 
il qual era Aio nemico» per raccontargli.- 
cucco ciò i ; che fi faceva in cala , . e per. dar- 
gli il. modo d’ avvelenare fuo Padre . . Il: 
Padre ‘infuriato • baftonò crudelmente Aio- 
figliuolo Wgli^ fece ufeire del lai^ue ; • in- 
di lo tenne cr è giorni prigione, le^nza no* 
drimenco j e- finalmente lo fcacciò dàlia 
fua.Cafa j, minacciando d- ucciderlo , fè 




DiV avoli, 

inaivi ricdrnava . La Madre f^mfenfar» 
non ardì di dire cola veruna ; Ella norr 
fece , che gemere. II giovanefco fé n’ an- 
dò piangendo ; e non fapendò dove riti- 
rarn» paisòverfb fera per un granBofeo. 
La notte loforprefe à piè d’una rupe; il 
pofe alla bocca d’una Caverna, fopraun 
ca peto di mo/colo , dove featur iva un 
chiaro rufcello,’ ed ivi s’addormentò di 
ftanchezza . Allo fpuntare del giorno, rif- 
vegliandoii vidde una bella Femina Ibpra' 
un Cavallo bigio con una gualdrappa ri- 
camata d* oro, la quale pareva , che an- 
daflè alla Caccia . Havetevoi, ellaglidif- 
fe, veduto paflàre un Cervo, e deXanif 
Egli rifpofe di nò ; indi ella gli diffe: mi 
pare , che voi ilare afftitto . Che havece 
voi? Prendete; queft'è un’- anello il qua- 
le vi renderà il più felice, e *1 più po-‘ 
lente degli huomini , purché voi mai ve 
ne abuiìate . Quando voi girarete il Dia- 
mante di dentro, iàrete fubito inviabile, 
quando lo girarete di fuori, iàrete viabi- 
le . Quando metterete l’ anello al vortro" 
dito mignolo, iàrete tenuto per il figliuolo 
del Rè, feguitato da tutta una Corte ma- 
gnifica ; quando lo metterete nel quarto 
dito ritornarete nella voftra figura natu- 
rale. Il Giovanetto comprefe incontinen- 
te, che una Fata era quella, che gii par- 
lava. Proferite quelle parole, ella s’in- 
terno nel JBoico , Egli ritornò fubito alla 
Caia di fuo Padre con impatienza di fac 
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la, prò deffuo anello. Vidde, efcnt? 
cutto ciò', che volle fènza cffere difiroper- 
ao. Da lui dipendeva follmente il vendi- 
carfi di fuo Frafelk), lenza eTporli à ve- 
; run pericolo; lì diede à conolcere loia- 
mente à fua Madre ; l’ abbracciò , c le diffe 
tutta la fua maravigliofa avventura. Indi 
metcendod’anelb incantato nel fuo dito 
mignolo, comparve in un lùbito , come 
il Principe figliuolo del Rè con cento- 
bei;Cavalli , w un gran numero di Mi- 
nillri riccamente vediti . Suo Padre li 
ftupì molto nel vedere il Figliuolo del Rò 
nella liia piccola Cafa . Si trovò confufo , 
non facendo qual rifpefto doveflè render- 
gli . Allora Rofimondo gli dimandò ^ 
Guanti figliuoli haveflèj duerifpofe il Pa- 
dre ; Io li v^lio vedere . Fateli ilibito 
venire, gli dille Rollmondo. Io li voglio 
condurre amendue alla Corte per fare la. 
loro fortuna. Il Padre timido rifpofe efi- 
tando: Qicft'è il primogenito, eh* io vi 
pccfento. Dove il cadétto;, voglio vede- 
se‘ ancor lui; ripigliò Rolimondo; Non 
è qui, dilTe il Padre,* loi’hò caftigato* 
per un delitto, che hàcommefib, ed egli 
m’Hà abbandonato. Allora gli difsel^ 
fimondo; Bifognava inftruirlo, mà non- 
ibacciaclo- Datemi il primogenito , che 
lèmpre mi fe^a, cvoi difs*égli, parlan- 
do al Padre , leguice due Guardie , le quali 
vi conduranno al luogo, che loro addite- 
I» . Incontinente le. due Guardie conduf- 

fòro 
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fèro'vi* :fl Padrej.e 1$ ¥.m\ di coi hab*^ 
biamo paf la^p > ricrovacóio in un Bolco r 

10 p^co& cou- una. vérga d’oro , e lo- 

encrare in una Caverna buja» e pro- 
fonda , nella quale reftò. incantato ; Vi 
reftarete , difs’ ella., fin che voftro Fi- 
gliuolo verrà. à liberarvi. Intanto il Fi» 
gliuolp andò alla Corte del Rè, in un 
tempo,, .in- cui il Principe giovane s’era 
imbarcato andata fàr la -guerra in un 
Ifola lontana : . Egli era . fiato trarportato 
da Venti Ibpra alcune ipiaggié icone» 
iciuce , nelle -quali doppoun naufìraggio 
era divenuto prigioniere d* un Popolo tel- 
vaggio. Roiimondo comparve alla Cor-, 
te, come iè fbffe fiato il. Principe , che 
<{. credeva perduto, ed era pianto da tut- 
to il Mondo, Difle , ch’egli era ritornato 
mediante il iòccorlb d’alcuni Mercanti |. 
fenza i quali iàrebbe perito. Egli portò 

11 giubilo univeriàle. Il Rè parve li ftaF- 
porcato, che non poteva parlare e non 
a fiancava d’abbracciare quel figliuolo» 
che aveva creduto morto» EaBÌeginafiì 
ancora piu intenerita . Si fecero grand’’' 
allegrez^ per. tutto il Regno,~Un gior- 
no colui „ che paflàva cóme il Principe, 
dìflè al vero- luo Fratello i Braminto » voi 
vedete , che vi hò tratto dal vofiro Vil- 
l^ggio per fere la vofira fortuna>; mà io- 
sò, che voifiefe un Mentitore,, e chéha- 
v<«e colle voftre impofture cagionata là. 
iciag^a di vofiro. EraceJio Rouoiondo ». 


44 ^ Kàcc'olèa''^ 

Egli’ è qar isafcoftò Io voglio,' chel'lui' 
parliate, e ch’egli vi riitìproveri le voffre’ 
impoflure . Braminto cremando , gli fi 
gettò à piedi, e confeflbgli il fuo delit- 
to. Non importa ,>difle Rofimondo : io 
voglio , che voi parliate à voftro Fratello 
e che voi gli dimandiate perdono-. Egli 
farà rafl'ai generofo , fe vi perdonerà ; Voi- 
non' lo meritate . Egli è nel mio Gabi- 
netto , in cui ve- lo tarò in quello punto 
vedere. Intanto me ne vado in una Ca- 
mera vicina per lafciarvi feco liberamen- 
te. Braminto entrò* per ubbidire nel Ga-' 
binetto. Rofimondo fubito cambiò il fuo- 
anello; paFsò in quella Camera , e poien-' 
frò per un’ altra porta di dietro colla fua' 
figura naturale,, dove Braminto ebbe gran* 
roffore nel vederlo» Gli dimandò perdo- 
no , egli promife d'emendare tutti ifuoF 
felli . Rofimondo l’ abbracciò piangendo , 
gli perdonò, egli difTe; Io poflèggo tutta 
fe grazia del Principe; da me folo dipen- 
de il farvi perire , ò ’l tenervi fin che vi- 
vrete in una prigione; ma io voglio edere 
così buono per voi , come voi fiete flato 
malvaggio per me, Braminto pien di ver- 
gogna, e confufb, gli rifpofe con fom- 
mifilone, non.ofando alzar gli occhi, nè 
chiamarlo per fuo Fratello. Rofimondo 
pofcia finfe di fere un viaggio in fegreto 
per andar à fpofare una Principeffa d’un 
Reano vicino ; mà con quello preteflo 
andò à ritrovare fua Madre ,. à cuiraccon- 
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tb cucco ciò} ch’egli havevà fatto alla Cor- 
te ; e le diede per le occorenza un pic- 
colo ibccorfo di denaro ; mentre il Rè 
gli laiciava prendere cucco ciò , ch’egli 
voleva ; mà non ne prendeva mai molto • 
Intanto nacque una furiolà guerra frà il 
Rè > ed un alerò Ré vicino , il qual era 
Ingiufto > e sleale , - Ro/ìmondo fi portò 
alla Coree del Rè nemico ; entrò col mez- 
zo del Tuo anello in tutti i Configli fe- 
greci di quel Principe , celiando lempre 
invifibile . Profittò di tutte le difpoficio- 
ni » che leppe de- nemici . Li prèvenne, 
ed in, tutto li . /concertò ■s'-Cómandò con- 
tro di loro aireflèrcito; li /confiflè incie- 
ramente in una gran .battaglia > e predo 
conchiufe con eflb loro una pace glòrio- 
fa con conditioni giud'e > e ragionevo- 
li . Il Rè ad altro non penfava, che a far- 
gli prendere per Moglie una Principeflà 
crede ;d’ un Regno vicino , e più bella 
delle Gratie ; màjun giorno , • m'encre Ro- 
fimpndo; era alla Caccia nel médefimoBo- 
feo ) in cui haveva una volta ritrovata la 
Fata.; ella gii li prefentò dinanzi.; ecoa 
una voce fevera gli diffe^ Non penfate i 
prendere Moglie > come ie :fode il Prin- 
cipe j non. bi/bgna ingannare alcuno ; è 
giudo j che, il Principe « .pèi quale' fiere 
prefo, ritorni , à /uccedere à filo Padre ; a 
date à cercarlo ini un’ I/bla v in cui i Ven» 
fi , eh' io manderò à gonfiare le Vclèdeli» 
la vo^a Nave , facilmente vi condurrai!^ 
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*io ; affiretfatèvi à predare quefto lèrvigfó 
al voftro Signore > centra ciò , che po^ 
trebbe lulJngare la voftra ambkione j ò 
penface à rientrare da huomo da bene.al- 
la voftra conditione naturale . Se voi nort 

10 fate., farete ingiufto, ed infelicé; io 
vi lafcierò in abbandono alle voftre anti- 
che dilàv venture. Rotfmondo profittò fa- 
cilmente d'-un così faggio configlio . Col 
pretefto d’un negotiato fegreto in uno fla- 
to vicino s* imbarcò fopra una Nave i ed 
i Venti . lo conduflèro inconranente nell* 
Ifoky.in cui la Fatagli haveva detto 5 eh* 
era il vero Figliuolo del Rè . Quefto Prin- 
cipe era Prigioniere d’un Popolo felvag- 
gio ; che gli faceva haver la cuflodiàd* 
uri gregge . Rofimondo invifibile andò I 
prenderlo nè pafeolì > dove conduceva il 
luo gregge » é copertolo col fiio'mantelloi 

11 cjual era come lui invifibile , lo libecó 
daliè mani di quei Popoli crudeli -, éél 
infieme s’ imbarcarono . Altri Venti ub- 
bidknti-alla'Fata li ricondu fiero; ^arri- 
varono irifieme alla Camera del Rè . Ro- 
fimondo à lui fi prefentò } egii dif&^Vòt 
ini havete creduto voftro Figliuolo ; io 
non lo fono > mà ve lo rendo , prendete ; 
egli è defib in perfbna . 11 Ré pieno di 
‘fti^re fi rivog ò filo Figliuolo , e ^li 
difte;Sie(e voitò -fnro Figliuolo, chena* 
-vete vinti i miei Nemici, ed havete fac* 
ta gloriofiimente la pace > O’ pur è vero 
che havete facto un naufraggto ? che fiere 
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ft&to prigioniere , e che Ro/!m6n<!to vi hà 
ItoaftD ? Si ò Padre» rifpos’egli; Rofi- 
mondo è venuto nel Paefé $ in cui io ero 
prigi^ere ; egli mi hà folco dalle mani 
de’ Barbari , à lui deggio la -libertà » e ’l 
contento di rivedervi . Non fono io , mà 
Rolimondo) à cui voi dovetela vittoria. 
Il Rè non poteva credere ciò , che gli fi 
diceva; mà Ro/imòndo cambiando ilfup 
anello fi fece vedere al Rè fotro la figura 
di Principe; ed il Rè (paventato vidde 
in una volta due'huomini » i- quali gli 
parvero tutti due infieme il fUo Figliuolo 
medefimo . Allora egli' offirf per canti fer- 
viggi delle fomme immenfe di denaro à 
Rofimondò, il quale le ricusò, e diman- 
dò fblamence al Rè la grada di conferva- 
re à filo Fratello Bramineo una Carica, 
ch’egli haveva alla Corte . Q?^nto à fò 
^li temè r incoftanza della Fortuna , I* 
invidia degl’huomini , e la fiia propria 
fragilità. Volle ricirarfi nel fuo Villaggio 
con fùa Madre , dove cominciò à colti- 
vare ia Terra . La Faca > che lo rividde 
ancora nel Bofco, gli moftrò la Cavèrna# 
in cui era fuo Padre, e gli difle le paro- 
le , che bifognaya pronunciare per libe- 
rarlo ., Egli pronunciò con un infinito giu- 
bilo quefte parole ; liberò fUo Padre, che 
haveva da moko tempo impacienzadi It* 
berarev egli diede H modo- di pafiàr dol- 
cemente la fua-vecchiaja . Così Rofimon' 
ilo fu il Benefaccore di tutta la fua FamF' 
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glia , ed hebbe il contento di far del be- 
ne à tutti quelli , che havevano voluto far- 
gli del male. Doppo haver fatte colè co- 
si ftupende per la Corte , non. volle da 
cffa fe non la libertà di vivere lontano dal- 
la, fua corratela . Per ultima prova della 
fua faviezza temè, che il fuo anello foflè 
per tentarlo ad ulcire dalla folitudine , ed 
a rientrare nè grand* intereflì; ritornò nel 
Bofco j in cui fe gli era moftrata la Fata 
fi benignamente , andò ogni giorno alla 
Caverna., dove haveva havuta la fortuna 
di vederla una volta, con ifperanza di ri- 
vederla , Finalmente ella fi prefentò anco- 
ra dinanzi à lui, ed egli le rendette l’a- 
nello incantato. Io vi rendo, le difiè un 
dono di sì gran prezzo, .ma sì pericolofo, 
e di cui è colà così facile T abiilàre . • lo 
non mi crederò in ficurezza , fe non quan- 
do non bavero piu il modo d’ufcire dal- 
la mia folitudine con tanti modi di con- 
tentare tutte le mie paflìoni. 

Mentre Rofimpndo reftituiva l’anello, 
Braminco , il cui naturale malvaggio non 
era corretto, fi diede in abbandono à tut- 
te le pafiìoni , c volle impegnare ii gio- 
vane Principe, il qua! era divenufóKèà 
trattar afpramente Rofimondo ia Fata 
difle à Rofimondo . Voftro Fratello fem- 
ore più Impoftore hà voluto rendervi fof- 
petto al Rè novello , ed ha procurata la 
yoftra rovina.- Egli merita d’eflèr punito; 
c bifogna, che perifca- Io vado à dargli 
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(nued* anello', che voi mi reftiCaite . Ro- 
umondo pianfe la difgracia di Tuo Fra- 
tello ; poi diflè alla Fata . Come pre- 
tendete voi di punirlo con un prefente 
sì maravigliofo ? egli ne abuferà per per - 
feguitare tutti gl’huomini da bene, e per 
bavere una podeftà illimitata . Le me- 
deiìme cofe , rifpoiè la Fata , fono u« 
rimedio falurare agl* uni , ed un vele- 
no mortale agli altri . La profperità è 
la forgence di tutti i mali per li cattivi . 
Quando fi vuole punire un fceleraco, ba- 
da renderlo afiàl potente per farlo in bre- 
ve perire. Ella andò polcia al Palazzo; 
Comparve à Braminto fotto la figura d* 
una Femina vecchia ricoperta dì cenci » 
e gli difi'e. Io hò tratto dalle mani divo- 
ftro Fratello l'anello, che gli havevo pre- 
dato ; col quale s’hà acquidata tanta glo- 
ria ; f icevetelo da me , e peniate bene al- 
l*uio , che ne farete. Brani intorifpoiè ri- 
dendo. Io non farò, come mio Fratello, 
il quale fù tanto infenfato , che andò à 
cercare il Principe, in vece di regnar egli 
in fuo luogo. Braminto con qued* anello 
non pensò, che à diicoprire il fegreto de - 
tutte le Famiglie, che à commettere de* 
tradimenti, degli aflaflìnii, e delle attie- 
ni infami ; che ad afcolrare i Configli del 
Rè ; che à rubbare le ricchezze de’ parti- 
colari . I fuoi delitti invifibili facevano 
dupir tutto il mondo. Il Rè vedendo tan- 
ti fegreti Icoperti, non fàpeva à che cofa 
' ' C attri- 
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attribuire ^ueftMnconveniente ; ttia la pro- 
fperità illimitata » c. V infolenza di Bra- 
minto.gli fecero fofpettarei» eh* egli ha- 
vefle l’anello incantato di fùo Fratello • 
Per.ufcirne di dubbio fi fervi d’un Fore- 
ftiere d’una natione nemica, à cui diede 
una gran fomma di denaro . Qyeft’huo^ 
ino venne la Notte ad offerire à Bramin- 
to in nome del Rè nemico facoltà , ed ho^ 
nori immenfi , fe voleva fargli fapere per 
via di fpie tutto ciò^ che poteffe appren- 
dere de* fegreCi del fuo Rè . 

Braminco promife tutto ; andò eriandio 
in un luogo , dove gli fy data una fomma 
grandifiìma di denaro, per dar principio 
alla iùa ricompenfa . Egli fi vantò d’ ha- 
vertin anello, che Io rendeva invifibile. 
Il giorno appreffo il Rè mandò à cercar- 
lo , e lo fece fubito prendere ^ gli fu tol- 
to ranelle, e eli furono. trovate addofio 
molte Carte , le quali provavano i fooi 
delitti. Rofimondo ritornò alla Corte per 
chiedere la gratia di foo Fratello , la qua>- 
le gli fù negata .' Fu fatto morire Brami 
to, e ranello gli fù più funefto di quel- 
lo , ch’egli era ftato utile à foo Fratello. 

Il Rè per confolare Rofimondo del ca- 
ftigo dir^aminto gli reftituì Taiiello , co- 
me un teforo di prezzo infinito . Rofi- 
mondo afflitto non lo tenne per tale ; ri^ 
tornò à cercare la Fata nel Bofeo,. Prent- 
dece le difle il voffro anello . La fperien- 
za di mio FraccBo si*hè fat^ compreiv 
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^érc dò t chf io non havevo^òen cotnpfè* 
■fo fili pruacipio , quando voi me Tlivece 
dietro Guftodice quedo fatale fkumento 
della pudica di i m«a ' Fratello - Ahimè i 
'^li farebbe forfè- faggio ^ efèlicCiifinon 
> havefle- mal havuro 41 modo, di coti^ncar 
fe i fiioi dedderj« ■E’ iina-có& afiài peri» 
colofà il poter, più degli altri huomini . 
R.ipgliate il voilro anello . Guai à -colo^ 
ro , à qudi'-voi’.lo darete. L’unica -gratia» 
•che à voìjdimandO )é diiion darlo mai ad 
^alcuna delle .perfone^ per.lc quali ho deli* 
incereflè* , . . ' 
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JE* meglio vivete q^eto » c coiUtàtiQ in utm 
fitte privata i‘ me Uijgratiato.9. e ÌnfeÙ>’ 
^ee fivr^are agl* altri in un Trf^o* 
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U Na Contadina conofeeva nel filo vi- 
cinato una Fara. Ella la pregò d’an- 
dare ad «no de* fiioi Partii il quale fùd* 
una Bambina . La Fata prefo incontanente 
la Bambina frà le braccia t e dilTe aik 
•madre . Scegliete; ella Iòni » fe voi .vole- 
re bella come il ^le; ed uno fpirito piu 
vivace ancora della jflia bellezza.; e Regi- 
na d*un j^an Regno pmà sfomuiata; ove- 
co ella mi brutta» e «Contadina » come 
iVoi» aui contenta nella fùa condicione • 
/ ' C » La 
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La Contadina icelfe fubito per la Bamti- 
jia la bellezza, e Io ifpirito con una Co* 
Tona à colto di qualche di^ratla La Fan- 
ciulletta con la Tua bellezza cominciava 
;già à' far perdere il pregio à tutte quellc4 
ch’-erano mai idate vedute • II Ilio fpirico 
era pieno di dolcezza, di buon tratto, e 
<T inllnuationc^ ella apprendeva tutto ciò, 
che le fi faceva apprendere , ed in breve 
lo làpeva meglio ai quelli, che glie ria- 
vevano infegnaro. Ballava fiiU'erba i gior- 
ni di Feda con maggior grafìa di tutte le 
file Compagne, La fiia voce era più di- 
lettevole dì qual fi fia firumenfo di Mufi> 
ca , ed ella medefima faceva .le Canzoni , 
che cantava. Sul principio non fapeva d* 
elTer bella ; mà tralbillandofi con le file 
compagne filli’ orlo d’una chiara fontana , 
ella fi vidde ; notò quanto era deferente 
dall* altre ; concepì dell*ammiratione di 
fe fieflà . Tutto il paeié , il quale accor- 
reva in folla per vederla , le fece ancora 
più conoicere le fiie belle’ qualità .'Sua 
Madre, la quale ripofava filile preditrio- 
ni dejja Fata , la riguardava già , come 
una Regina , e la gufiava con le Tue con- 
defeendenze . La giovanetea non voleva, 
nè filare , nè cucire, nè guardare i Mon- 
toni; fi tratteneva à cognere de’ fiori , ad 
ornarfene la tefia , à cantare , ed à ballare 
all’ombra de’ Bolthi. Il Rè di quel Pae- 
fc era potenfiffimo , e non haveva , fe non 
un figliuolol chiamato Rofimondo., à cui 
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^ voleva dar moglie . Mai potè fl/blyerfi di 
^ femir parlare d^alcuna Principeflà dei Sta- 
j ti vicini ; perche una Fata l’havcva afficu*- 
tato » che troverebbe una Contadina più 
■' bella j c più perfetta di tutte le Princi-. 
' peise del Mondo . Prefe la rifolutione di 
' far radunare tutte le giovanette de’ Villag* 
’’ gi del fuo Regno tetto à diecioft* anni 

* per ifcegliere quella , che foflè più degna 
^ d’ eflère fcelta . Furono fubito efclufe in" 
^ numerabili Fanciulle , le nuali non have- 
■ noj che una mediocre bellezza , feparan» 
' done trenta, le quali fu pera vano infinita- 
^ mente tutte le altre. Florifa, così' fi chia- 
j mava la note, fù fenza oppofitione mef- 

À,in quefto numero . Quelle trenta fi- 
gliuole furono pofte per ordine- in mez- 
20 d’una gran Sala, in una fpecie d’ An^ 

I fifeafro, in cui il Rè, e fuo Figliuolo po- 
tefièro rimirarle tutte in una volta . Flo^ 
ri^ parve fubito fra tutte Taltre ciò , che 
' un bell* anemone parerebbe in mezzo de* 

“ fioracci ; ò ciò che parerebbe un melaran- 
; ciò in mezzo de* cefpUgli felvagej . Il R 8 

• fcfclamò, ch’ella mericavala fua Corona , 

' Rofimondo fi ftimò felice, dovendo pof- 

federe Florifa. te fiirono folfe le fueve-* 
j ftimanta; ruftiche, e gle ne furono date 
I deiralfteitùtte ricaiMce d’oro . In-un-im 
flante ella fi*vidd^ ricoperta di perle, e 
di diamanti . Un gran numero di Dame 
^ano occupate à lervirla . Non fi penfa-t' 
ITA', che ad- indovinare ciò,» che. jteteva 
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toiacerle » pet dar^ielo ppin« , ’ch^e^» 
haveffe l’iiicoinniodo di chiederlo . Ella 
«a artloggiaca ’in uii 'magrti/icD àpparra-^ 
ihenco del Palazzo j‘ il 'quale non haveva» 
In luogo di tapezzerie, che gran fpecchi! 
di tutta altezza delle Camere, e de* Ga- 
binetti ; adSnch’eHa havdfeil diletto di ve- 
dere la fùa bellezza moltiplicata da tutte 
le parti e che il Principe pottìSè ammi- 
rarla iri quahmoue hiogo',.che rivolgeifir 
gir occhi . Rotìmondo haveva abbando» 
nata la Caccia givóco,* tutti gli efcr- 

eizj del Corpo per eflère Continuamente 
apprefso Ist iiia Spofa . E ikcome il Rè 
iho Padre era morto poco tempo doppa 
Il matrimonio ) così la raggia^ Fiorila» già 
divenuta Regina decideva tutti gTinteredl 
di Stato co* Tuoi Configli. La R^ina ma- 
dre dei j Rd novello • chjamafa Gronipota 
fu gelofa di laa. Nuora . Ella era artificioi* 
fa, maligna t e crudele . La Vecchiaja ha- 
veva aggiunta un 'horribik deformità alla 
fisa naturale bruttezza , ficche rafipmiglia- 
va ad una 'Furia . La bellezza di Floridi 
la faceva comparire ancora più orrida ; e 
ad ogni momento l'irritava.. Ellar non poì^ 
teva tolerare, che una fi bella perrona la 
afiguradèi £Ikr>temeva alttesì il Tuo fpiti^ 
co r -perciò fi diette. iu'pteda ià jfuftii.r fu- 
rori dell’ Jnvidiji'f Vi ba^lb/l’animDjs di*- 
ceva fpeflb à filò iìgl moto , di fpófare 
quella GontacKnelia , & fiétecostvlte, che 
Padorater} come volirci! Idolo- Ella è ficr 
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coihtf fò fbffe naca nel luogo» <Jove tf 
ero va . Quando il Rè voftiro Padre volle 
prender moglie, ni antepofe ad ogn* al- 
tra; pèrche io ero la fìgliuora d’un Rè 
^ale à lui . Così pure dovrefte voi fa- 
re . Rimandare quefhi Paftorella nel fuo 
Villaggio , e penftee à qualche giovane - 
PrincipeflTa', la cui ràicica ila degna di 
Voi . Ro^mondo reiìfteva à fua Madre ;■ 
Mà GronipoPà rubbò un giorno un vi- 
glieCto, che Florifa fcriveva al Rè, e Io 
diede 'ad un giovane della Gorte, ch’ella 
obligò à portarlo al Rè , come iè Florift 
gli havefse palefàco tutto raffeCto , ch’ella 
non doveva bavere, che folo al Rè* Ro- 
fimondo acciecatò ^lla Tua geloita , e da 
ihaligni configli , che gli diede fua Ma- 
dre,. fece rincniudere Horifa' per tutto il 
tempo della fua vita in un'alta Torre fab- 
bricata fulla punta d’una rapè, che s’al- 
fciva nel Mare . Quivi ella piangeva gior- 
no, e notte, non fapendo per qual ingiu- 
ilitia il Rè , che l’haveva canto amaca , 
la crattafie sì indegnamente. Non gli era 
permefso di vedere , che ura Femina vec- 
chia , 'ìl cui Grónipota V hàveva fidata , e 
che i’ inlùlcava ogni momento in quella 
Prigione . Florifa allora ii ; rifovehne del 
Villaggio , della fua Capanna , c di 
tutti i fuoi diletti campeftri. Un giorno, 
mentr'èlla era opprefsa dal dolore,! e de- 
plorava la cecità di fua Madre, che ha- 
Veva voluto, ch'ella fbfiè bella , c Regi- 
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ina sfbrtonata ■ più corto , che Partorelft 
bracca , e contenta nel filo Scaco; La Vec-, 
chia, che la cratcava rt male , andòà dir« 
le } che il Rè mandava un Carnefice à ca- 
gliarle la certa ; e ch’ella non doveva pirt 
ad altro penfare, che aliatba morte. Fio- 
rifii rifpofe , eh’ ella era pronta à. ricevere 
il colpo* In facci il Carnefice fpedito per 
ordine del Rè col configlio di Gronipoca 
teneva un gran Coltellaccio per fare Pefe- 
cutione; quando comparve una Femina» 
la quale dirte > che veniva in nome della 
Regina à dire due parole in fegreco à 
f lorifa prima della fica morte . La Vec- 
chia lalciò, che le parlasse, perchè la Fe- 
mina le parve, che fofse una delle Dame 
del Palazzo i mà ella, era la Fata , che htr 
vevajMredécce le dilà vvencure di Fiorila al» 
la fila nafeica , ed haveva prelà la figura 
di quella Danaa della Regina Madre. EU 
la parlò à Florifa in particolare facendo 
dar luogo à ciicci . Volete voi difs’ella ri- 
nunciare alla bellezza , che vi è fiata co- 
st'funefta? Volete voi lafciarc il titolo di 
Regina ^ .ripigliare, le voftre antiche ve- 
rtimenca , e ritornare nel voftrp VilJa^ 
gio ? Fiorila accettò volontieri queft’ o^ 
rcrca. La Fata le applicò fui volto una 
malchera incantata } incontinente le fac* 
rezze deh fuo volto divennero grofiblane, 
e perdettero tuCta la loro propoKione 
ella diventò così brutta , com^ era fiata 
bella, e gentile* In quefio, fiato non.po^ 

teva 
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teva ^)ìù ravvifari?, onde pafsò facilmen-’ 
te per niezzo tutti' colóro , eh’ erano 
,'nuti per effere teftimonj del fuo fuppli-’ 
• zio^. Ellafeguì«la>Fàca > é rifòrhò con cf- 
tLnel fuo Paefe. Per quanto lì cercò Flo- 
r-ifa , non potè ricrovarfi in verun luogo 
della; Torre .• Ne fd portata ia nuova al 
Rè , &và (ironipota.; che. la fecero an- 
cora cercare , mà inutilmente , per tutto 
il Regno . La, Fata l’haveva reftituica à 
fua Madre , la quale non l’havrebbe co- 
nofeiùta' in una mutatiòne fi glande -, le 
non foflè ftaf a avvertita . Fdorifa fù con- 
tenta .di viver brutta., povera , e Icono- 
Icitita nel fuo Villaggio ,, dov^e^la . have- 
ya: cura de’ Montoni . Ella ogni^giorno 
j(èiicivà?raccontarc le fue avventure , ©de- 
plorare le fue dif^ratie . N’ èrano fiate 
fatte delle» Ganzom>,- che* facevano pian- 
gere rutto il mondò ella haveva-il gi^ 
fio di cantarle.fpèfso con le fue Compa- 
gne , e ne piangeva , .come i’altre ; . mà fi' 
liimava? felice , èftendo alla cura del fuo 
Gregge i - e mai. volle p^léfatechi > eila^.foA 
alcuno 
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Sovente qùelh che- dà mi con premura ft 
• : eereofy ci riefeé funefiò., T^onfè^'alìe vol-^ 
' te ftcur» il fiadrfi èegfi occhi fùei pro*^ 
'• •■’/. .• ..... . 


V ’ Era un RèchiiéBaeo Alfaratcn ìI^aF 
era temuto da tutti i /b©i’ vicini ;; ed' 
amato da tutti:, i’ fuoi Sùdditi f legHrcra 
fàggio , buono >- giirfto', valorofo f dottp^ 
Neflùna qualità^ gli maocavà 1; -Una Fata: 
andò à ritrovarle ,.' & à dirgli.,; die 'gli 
fuccedereEAiero in breve* delle dii^atie, 
scegli non stferviffe dell’anello,, ch’ella g)i 
pofe in dito ► .Quando' girava il- diamai^ 
te deli* anello* dentro alla . raanoi divencà^ 
va fubito inviabile ; e. quando lo gir-av^ 
di fuori » era viilbile come .prima.';. Quer 
ft’ anello gli -fu comodi Almo *, ■ egli r^ò 
gran piacere . Quando fi diffidava .d’ al- 
cuno de Tuoi Sudditi , egli andava nel Ga- 
binetto di queir huomo col fUo Diaman- 
te girato di dentro ; fentiva , e vedeva 
tutti i fegreti domeftici fenza effere ve^ 
duto. Se temeva i difcgni di qualche Re 
vicino del Tuo Regno , fe n’andava lino 
ne’ Configli più fegreti; dove fapeva tut- 
to > fenza eflate mai Icopetto | onde pre- 
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facilmente rutto ciò » che voleva 
fttrfi contro di lui ; impedì molceGongiù- 
ire fonnate contro la ftraperfona, e fcoi** 
cercò] Tuoi Nemici» i quali volevano op-* 
primerlo.'l^n fu però contento del fuo’ 
anello } e dimandò alla Fara un modo di 
rrafpor'carfi in un momento da un Pacfe' 
air altro p>er poter far un ufo più pronto»’ 
e più comodo dell’ anello» che lo rende-* 
va invilibile . La Fata gli rifpofe fofpirait* 
do;: Voi dimandare troppo ; Temete un> 
tal dono» il-quale vi faràdi danno. Egli 
iK)n afcolcò niente, eia ftrinfefemprepi^ì'• 
à concedergliela . - Oh bene, d ifs’ella » con- 
vien dunque mio malgrado darvi ciò » > che 
vi pentirete d’hayere.- Allora ella g^iunr 
fé le fpalle con un liquore odori fero; ^in- 
continente egli lènti dell’ ale piccole, che 
gli naicevano fulla fchena ; cpefte picco- 
le ale non tì vedevano fotto le fue vefti- 
mei«:a; ma quando haveva rifolÉo di vo- 
lare, ballava , che le toccaffe colla mano ;: 
èlle fobico diventavano così lunghe , - ciré- 
poteva iliperare infinitamente il < volo ra* 

' pido ’ d’ un* Aqirila . - Quando * non voleva 
più volare, ballava , che ritoccalfc le fue 
aie ; fubko s’ impiccolivano , in majiiera, 
che non potevano difcernerfi lòtto le fue 
vefiimenca . Gon quello mezodl Riè an- 
dava per tutto in pochi momenti ;;fapc- 
va tutto e non poteva concepirli , com’ 
egli indovinafle tante cofe imperochè 1? 
ferrava, e pareva , che dimorafie qua£ 

C 6 tilt' : 


'ed by Googic 


tSo decotta 

tutto il giorno nel fuo Gabinetto" > (enza: 
che alcuno ardifled’entrarvi Subito, chf 
era dentro rinchiufb , fi rendeva' iiir 
vifibile eoi filo anello ,■ fendeva le file- 
ale toccandole , e feorreva de’ Paefi im« 
menfi Con quello mezzo s' impegnò in 
gran guerre ,■ nelle quali riportò tutte le- 
Vittorie y che volle ;: ma fi come egli ve- 
deva continuamente i fegreci degli huor 
mini;, così li conobbe si malvaggi e si 
finti , che non ofava più di fidarli ad. al- 
cuno Quanto più e^i diventava potenr 
oe> e formidabile, tanco-meup era amato,, 
«vedeva-, che non era amato da veruno 
di quelli , à quali egli haveva fatti, 
maggiori beneficf^-Per conlblarfi deliberò- 
d’ andare in tutti i Paefi del. Mondoàcer^- 
care una Femina: perfetta, affine di pren. 
derlà per Moglie , dalla quale pordfe e^ 
&r amato , ecol cui mezo poteflè renda- 
fi feliccv La cercò lungamente,, e fi come 
vedeva tutto fenza'efler. veduto, così co- 
nofceva> i fègreri più impenetrabili'. An- 
dò in tutte le Cor&i trovò per tutto le 
Feminc fimularrici , le quali volevano eC~ 
fcr amare, e troppo s’ amavano elle fteflè 
per amare lealmente un Manto . Pafso in 
«urte le Cafe particolari ; Una. haveva lo 
fpirito leggiero, ed incoftantc; T altra era 
arcificiofa ; l’altra altiera.;, l’ alcrabizarra, 
<quafi tutte falfe , vane , ed. idolatre delle 
ioro perfbne ;; difeefè fino alle più bafic 
condicìóuij e ritrovò, finalmente la figli- 
uola 
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Hofa d’un povero Agricoltore beila , co* 
me il Sole, mà femplice, ed ingenua nel- 
la iux bellezza » cn* ella computava pec 
niente > ed era in. farti lafua mìnima qua» 
lità mentre haveva uiio fpirico > & una 
virtù r che flipei'avano tutte le gratie del- 
la Àia perfona. Tuffa la gioventù del Tua 
vicinato s*affrettava f^r vederla., edogni 
giovine haverebbe ftimato d’àflìcurare ia 
felicità delia fua vita , ^^ofandola. ,11 Ri 
Ajfaruto non. potè vederla lènza, efletne 
appalConafo .. Ea dimandò à fuo; Padre, 
il quale fiì tralbortato dalP allegrezza , 
vedendo , che ftia figliuola, farebbe una 
gran Regina .'Clarifila. ,, quell - era il fuo 
nome » pafsò dalla Capanna di fuo Padre 
in un ricco Palazzo ,. dove la ricevette una 
Corte humerofa . E1 la non - ne redo, pu n* 
to abbagliata . Gonfetvò- la Tua femplici- 
cà> la lùa modeltia., la lua wrtù^, e non 
E'dimenric» dèi luogo. , dond’ èra.. venu- 
ta , . quando fù nell’alto pollo degli Honoi? 
fi . Il Ri raddoppiò pcr,elià li lUa,tene« 
rezza;, e Rimò nnalmente che Riebbe 
giunto ad- èfler felice.- Pòco già ci man- 
cava ad: elìèrìoj stanco egli cominciava , a 
£dàdi del buon cuore della Regina . E- 

t ufi rendeva. ogni' bora; invilìbile per ql^ 
ar.varlai e per forprenderla ; mà non if- 
copri mai nulla, ih e0a , che non folTede-, 
gno d.’àmmìratione .. Àcro non v’erapiùj 
. che un reflo d'i geloRa;,, e- di diffidenza, 
che lo turbava ancora un poco nclfuoaf- 

fetta , 
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ùj^o . ta Fata , che gli Kaveva predette^ 
le conlequei»ze fùnefté dèi ilio ultimo do-- 
fio , l’ a verciva foVentc à^fai ffgiiò > che noii< 
Volle p^iu eflére importùtìaco . Diede or- 
dine , che non it'= lalciàfle più entrar nell 
Palazzo » e difse alla ‘Règina i ohe le pró- 
hibiva di dceveik .. Ea Regina promife». 
mà con gtan fuo difcliacere d‘ ubbidire 
perch’ella aihava molto quella buona Fa- 
ta . Uh giorno lasFata volendo inftru ire 
la Regina full’avvenire j entrò nelle Àie- 
ftànze lotto la fi^ra d’uii Miniftroì e fe^ 
le diede à conófcere . La Regina fubitO‘ 
P'ablhracciò teneramente I! R^ eh” era« 
allora inyilibilè vidde queìl’àbbràceiamen- 
tq , é fìi tràfpòrtato dalla gelolia lino ah 
furore;. Diede mano alla Spadai e f^rìla^ 
Regiha , . la quale càddè moribonda fra le • 
Ihebraccia.. In quel momento la Fata ri^ 
pigliò- la fua vera figura ,. Il Re la’ rico* 
nobbei é comprefé l* innocenza ddia Re- 
gina Deliberò d’iicdderll mà là Pati 
fermò il colpo, e procurò d i confolarlo.. 
La Regina fpirandò gli diflc . Qiiantun- 
io moro per voftra mano i muo jo tut- 
ta voftra.. Alfarutò deplorò la fua dilgra*- 
tia d’ haver voluto malgrado la Fata un 
dóno V che gU fu fi funellò ; Le refiituì 
J' anello, è fe pregò di levargli l’ale ..Pafi* 
sò il rimanente dC'Tuoi' giorni nel rama- 
rezza , e nel dolore . Non ha ve v a altra con- 
fqlatione, fenon d’andar à piangere filila 
fèpoltura di Ciarifila* 

F A- 
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Scoeìa d*una Regina Tecchià i ; e d*una* 
- ; Contadina giovane*. 


E mefUo ejjere ,feliee ih un villa^ió y che^ 
- 'infìlice jìil trono'.r II matrimoniò allora' 
• - è' di buona cenfbguenzo' r quando ftegui: 
. tra perfine di condizione uguale *.■ . . ■ 

• 4 * 


E Ka una volta una Regina così! decre- 
; pita r che non Kaveva più nè' dènti ». 
lìè Capelli la Tua iella tremava »■. come’ 
le fòglie agitare dal Vènody Ella non ve« 
deva più nè meno cogli occhi’. La punri' 
ea del fuo nalo’ » e quella dèi Tuo mento* 
toccavano • Era divenuta la metà piùi 
piccola > e tutta in un gomitolo »■ colla< 
fchena sì; curva, che d naverebbe credii* 
tOy ch'ella folle Hata fémjM’ècontrafàtta*. 
Una Fata>. ch’era lliataafliffènte àlla fùa- 
nafcita,. fé le accollò, eie diflè; Volete 
voi ringiovinire T volóneierif ifpofe là Re- 
t io darei tutte le mie gioje per ha- 
ver blamente vene’ anni . Convien dtm* 
que-, continuò la Fata» dare la voftravee- 
chiaja à qualche altro » di cui voi pren^ 
derète la gioventù ; elalkiate. Acbtmai 
daremo noi i noftri cent’ anni ì La Regi* 
na. fece cercare per tutto alcuno il qua- 
le volefle eflèr vecchio per ringioyinirla^ 
Vennero molti mend rei > i quali voteva- 
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no invecchiare per efler ricchi; ma quan- 
do vid’dèro la'. Regina* folfire , fpucare,' 
bavere il rantolo; viver di pappa j eflère 
fuccida,'horrìda,.Ì)uzzoIènce , piena di 
mali, ed un poco vaneggiante^; non vol- 
lero più caricarli de*Tuoi anni; d conten- 
tarono più torto di menù ita re, e di por- 
tare de’ cenci» Vennero altresì degli am- 
bicidd, à quali ella prometteva gran po- 
rti., e. grandi honori ;• mà à che fare di 
quelli porti, d ice van* erti , doppo d’ tia- 
verla' verdura'; noi'non ardiremo di' uscire 
in.publico, efsendocosì flomachcvoli, e 
COSI horribili . pinalmente iè‘ le • prefentò 
una giovanecta Contadina bella ., come il 
Sole ,' la quale chiefe la Corona in prez- 
zo della- fua gioventù’. Ella li chiamava 
Peronella . Difpiacque fiibico alla Regina 
quefta dimanda; mà .perché havernedif* 
piacere) iè voleva -ringiovinirei Dividia- 
mo , ella di fse à Peronella il mio Re- 
gno;; Voi ne havrete una metà , ed io l’al- 
tra, ed ella -bafta. bene per voi i che liete 
una Gontadinella* Nò rifpofe la giovane, 
per me non bartai lo voglio tutto; lalcia- 
femi la mia cenditione di Contadina con 
la mia carnagione fiorita;: io vi lafcierè- 
i'voftri cent’ anni coHe- voftte rughe » e 
la morte, che V incalza mà, riipofe'la 
Regina, che farci io , fe non baveffi piu 
Regno?. Voi riderefic) ballererte, canta- 
reftcv , come fò io , le difse la giovane ; 
c nel dire cosVcoininciò à ridere ) à bal- 
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1ai*e » ed à cantare. La Regina > ch>rt 
afsai lontana da fare alcrecanco; ledifse. 
Che farcfte voi in mio lirogo . Voi- noni 
irete avezza alla vecchiaia » lo non sò » 
dìise la Contadina ciò) ch’io f^ei ; mit 
vorrei ben provarlo ; imperochè hò ièm« 
pre fentico dire > eh’ è una bella colà ef* 
ier Regina . Mentre effe contrattavano» 
fopra venne la Fata , la quale difse alla . 
Contadina . Volete voi fare il voftro No- 
vitiatò dì R^ina vecchia per iàpere » fo 
quello snelliere farò per voi ì Perchè nò» 
difse la giovane . In un momento le ru- 
ghe coprono la fua fronte ; incanutifeo- 
no i fuoi capelli ; ella diviene ringbioìàv 
ed arcigna; La iella le crema * e lo ftel- 
io le fanno i denti. Ella hà giò-centUn* 
ci. JLa Fata apre una Scatoletta ) e ne fi 
ulcire una quantità di Mìnillri > ediC^^ 
tigiani ix)bilmente vellici j i quali cre^o* 
no à miiura » ch’eicooo > e fanno mille 
dimoAracioni d’ofl'equio alla R^inano* 
velia . Le s’ imbandifee un gran Convito 
ma ella è naufeataj e non può maAicaret 
e tutta piena di vergogna j e di Aupore 
non sicché dir» nè che fare; hàpnatof' 

£c vehemenciflìma; fi fpu^a fili mr^cp hi 
una gocciola al naio vifchiQfa > ctiéarciur 
ga colla fila cianica ; ella fi mira nello 
Specchio] e fi ritrova più brutta ,d’ un 
Catto mammone . Incanto la vera Regir 
ca è in un cantone > che ride } e corniti* 
eia à diventare graciolà ; le ritornano i car 

pelli. 
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, 'coifié piiw i riKJi denti ; Ripigliis 
uni buona cafffflggione frefca , e vernii- 
gikt; con-millé maniere ù rende aftilla- 
ta , mà è ibccida ; corre veibica co* fiioi 
Itabid fpótcbi > i quali pare r che fianca 
ftati ftralcinatì nella cenere j ella non è 
avezza ad elftr fetvica ; eie ^ardìe preti- 
dendòla per una ^rvà di cuoinà vegliò* 
no (csicciarla dal Palazzo* I^ronella allo- 
ra le diife . Voi liete afsai jtnbèraizàfit 
fiòn ^sendo plù Regina'; ed io fono an- 
cora piò essendovi ditentaca . Prendete 
queft*è la voftra Corona ; reftiruitemi la 
mia gonna bigia • Fù. fatto incontinente 
il' cambiò j La Regina tcchb ad mvecch la- 
re i e la Contadina à ringiòvinite . Ap- 
pena fò 'fatto il cambiò* che amendue 
pcncironoi nià 'iisori era piò tempo ■. La 
Fata le condannò à refi?» ngn*^ una nella 
iba conditione i La Regina piangeva ogni 
giorno ; fubito , che lì fencivà male alla- 
punta d’un ditoi ella diceva j ò Dio, & 
in quefto momentò , eh’ io parlo » folli' 
Peronella’, io farei alloggiai in una Calò 
coperta di paglia r e vivérei'di 
mà ballerei- wtìù un Olmo co’ ai 

fòpho’dèl Flàieo . À’ che 'mi f^ve Pha- 
vere' iÈlri bel letto* fuetti Oonfò* tfeepa* 
tire * e tante perfonéy le .^ali non penK 
fano , che ad alle^erirmi il male ? 
ftò penderò malinconico accrebbe i fuoi^ 
mali; i Medici, che gli èrano continua- 
mente ili numerO: di dodici inforno gii 
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rddmefihrono parimente. Finalmente jeI-« 
la ihOTÌ in capoàdue MeU . Peronella fa-*' 
ceva nn ballo rotondo lungo un chiaro 
micelio colle fae Compagne > quando in- 
ceiè la morte della Regina ; allora ella 
riconobbe d’ eflére fiata più felice t che 
raggia per haver perdurò lo Stato reale 
La Fata cornò à ritrovarla i e le diede à 
feealiere tré Mariti J Pano vecchio 
ftidiofbt difcaro> gelofò) e cmdele;mà 
ricco ) potente > e Signor di gran pollo » 
il quale non potrebbe giorno , e notte far 
dì meno di non haveria à canto { T altro* 
ben facto » di maniere dolci > condefcenA 
dente» amabile; mà povero» e sfortuna- 
to in tutto:, r ultimo Contadino » com*: 
ef&» il c)uate non farebbe » nè bello > nè 
bròcco» non ramerebbe nè poco» nèmbl- 
èo;. non farebbe nè ricco» nèpovero; El- 
la non iàpeva à quale apfùgliar^ ; impe** 
lochè naturalmente le piacevano le belle 
veftimei3ta> reffere fèrvita , ed ofsequia- 
la; mà la Fata le difse* Andate » chefic" 
te una flolca ; Vedete voi quello Conta- 
dino quell’ è *1 Marito proprio per: volt 
Amerclre troppo il fecondo; farefte crop*» 
po amata* dal primo ; amendue vie rendo» 
rebbero infelice;* balte d>enè ». cheilterad 
non vi bìdlbni i èMiiqeiIiò ballar lail’em 
bà , che iii un Palaz2o> ed efser Perone!* 
k nel Villaggio » che una Dama* infelice 
frà ' le perfone di qualità . Purché non 
Gabbiate alcun penderò » che vi crucj in* 

torno 
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tornò alle grandezze) voi farete felice cof 
voftro Agricoltore per lutto il tempo del-^ 
la voftra- vita . 

• 

^ F À. V O L A IX. 

- ' 

Di Licone, 

« 

• I * • • 

La lontananza , dfun giujlo TPrimtpe fiecor^ 
.. me attrifla i popoli che V amano i cosìì 
li confola la di lui prefenza • 

Q uando la Fama col fiiono ftrepicofb*’ 
della iua tromba* annunciò- alle Dei- 
tà rullici» } ed à Pallori di Lipita? 
Ta partenza di Licone > tute! quei Boichv 
sì olcuri rimbombarono d’amari lamemi^- 
£cho> e tutte le Valli di quéi contornili' 
ripetevano manifellamente-. Più non A 
ièndva il dolce luonp del fautOj nèqueli^' 
lo deirOboè. I Pallori parimente per il 
dolore rompevano le loro Sampogne ; tot* 
eo languiva. Cominciava à mancare la te^ 
nera verdura degli Alberi * 11 Cielo Un* 
allora così fereno- lì. caricava di neretem- 
mde .. I crudeli' A'quiioni facevano già 
amerei le bofcaglie j come ih tempo d* 
Inverno*. Le, Deió etiahdo.più campeftri 
non fono Hatè ìn&nfòtè à quella perditarA 
Le Driadi' fono ù&ite dà* cavi trondìi 
delle vecchie Querci perxompiai^er Li- 
cone. Si è ridotta un’ alièmblea di quefie* 
mede Deità intorno ad un grand’Aloeror. 
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Di Favalé, 

-il <|uale alzava i fiiGi rami ver/b il Cielo» 
c 'Copriva' colla fùa ombra dcnfk la terra 
.fua Madre da molti Secoli . O’ Dio ; in- 
torno à quello vetch io* tronco nodofo, e 
■d una groflezza portencora le Ninfe di 
guei Bofchi felice à fare i lóro balli , ed 
a traftullard allegramente vennero à rac- 
contare la loro difgratià . Siamo fpedite 
' d ice van* effe; noi non rivedremo più Li- 
cone ; egli ci abbandona j la' Fortuna ini- 
mica ce io coglie; egli va ad eflère l*or- 
namento, e le delicie d’altri Bofehi , più 
-fortunati del nólko . Nò ; non è più le- 
cito lo fperar'e di lèntir la liia voce » né 
di vederlo à tirar l’arco , ed à ferire col- 
le freccie i rapidi uccelli . Lo fteflb Pane 
vi accorlc > diméncicatofi del lùo Flauto . 
•I Fauni , ed i Satiri Iblpefèro i loro balli^ 
gli uccèlli parimente j3iu lipn cantarono. 
Altro non lì lenti va, che le grida fpaven* 
'tevoli de- GuB, e degli altri ucelli . di cat- 
tivo augurio* Filomela e- le Tue Còrhpa» 
fine clfervavano un meddìmo Ulentio . 

Flora , e Pomona comparvero in 
>un fubito con un'aria giuliva in mez- 
.20 del Bofeo tenendoli per mano ; l’una 

fiori, e ne faceva nalccre 
■lull Orme, che imprimeva fulla tèrra; 1* 
altra portava in un Corno d* abbondanza 
tutte le frutta , che IMutunno fparee fo- 
- era la te^a |^r pagare all’huomo le 
•fatiche . Conlòlatevi , dilTero , à quell’ af- 
.•lembiéa di Dei ilramorciti * Licone par* 

■ te, 
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ter è vero; ma non abì>on^Qha,«ue* 
Aa montagna confacraca ad Apollo . Pre> 
ilo <wì lo vedrete à còlei vare. In peribna 
i voitri foreanaci Giardini . La iiia mano 
tì pianterà i verdi arbuftl, le plance» che 
jnoqrifcono l'huomo , e i fiori , ebe fan- 
ello le liie delitie . Ob Aquiloni non .veni- 
te mai co’ i VQftrì Soflj appellaci à dan- 
neggiare quelli Giardini » ne’ quali Lieo» 
ne prenderà de’ patìflàcempi innocenti i. 
Egli anteporrà la natura létnpiice al fa- 
ilo » ai divertimenti , disordinati; egli a- 
me^. quelli luoghi ; ed bora li abbando- 
VA\con ri ncrelci mento . A* quelle voci la 
meftitia fi cambia in .allt^^za ; Si can- 
tano le Iodi dì Licone . Si dice» eh’ egli 
farà amante de* Giardini » come Apollò è 
flato Pallore > che .conduceva gl* Armen- 
ti d’ Admeto mille Canzoni divine riem- 
piono il Bolco» e ’l nome di Licone pai*- 
fa dall’antipa Forella fino alle Campagne 
più rimote • I Pallori lo ripetono iulle 
.loro .Sami^ne ; gli .uccelli parimente co* 
loro dolici papti tanno fentire un non aò 
che rafibmlgUante al pome di Licone» La 
terra s’ adorna 4i,fiori > e s* arrkehifee di 
frutta . 1 Giardini > che afpetcano fi Tuo 
ritqrnO) gii preparano le gratie delia Pri- 
mavera > ^ i d^i magnifici dell’ Autun- 
no • Le fi>ìe occhia^ di Licone » che dà 
ancora da lontano sù quella gencHe Mon- 
tagna ) la rendono fertile « Quivi > dop- 
pp bavere .ftrappasa ìfi piante iàlyaeiche« 

«He- 
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‘C-ftcrlIi, coglierà lulivo, e *1 mirto , fin 
che Marte gli faccia cogliere altrove de- 
allori . 

favola X. 

P’uB Principe giovinetto. 

Il Trìncìpe dee amare gl' hmrhinl per ef» 
fere da quefli amato, 

I L Sole lafciatc il vallo giro del Cielo 
in pace havcva ferminaco il ilio corilh 
& immerll i funi Cavalli focofi nel lèno 
dell’onde dell'Elperia . L’Orizonte era 
ancora roflb come la porpora, ed infiam- 
mato de’ raggi ardenti , che vi haveva 
fparfi palsando. La Canicola ardente dif* 
feccava la terra ; tutte le piante fitibonde 
languivano ; i fiori impalliditi piegavano 
le loro cime , e i loro gambi infermi non 
potevaiw più foftentarli ; 1 Zefiri pari- 
mente ritenevano i dolci loro fiati ; L’aria • 
che gl’ An i mal i refp ira vano , • era , fimilè 
flU’ acqua tepida ^ La notte , che fparge 
colle fue ombre un dolce freièo , non 
poteva temperare il calore leverò cagio- 
jiaco dal giorno , Ella non poteva ver- 
fare lùgli huomini abbattuti , e sfiniti 
jjè la ruggiada , che fa difiillare , quan- 
do Elpero brilla in fine delle Stelle ; nè 
quella ricolta di papaveri , i quali fan- 
no provase sii alleccamcnti del fi>nno à 

tutta 
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fiitca la Natura affaticata . II Sole iiel fé- 
no di Téti godeva' fblo un profondo ri- 
pofo, mà poi quando fu obbligato ì fàll- 
re di nuovo fui Cocchio preparato dalle 
Kore, e preceduto dall'Aurora, la quale 
femina la fua ftrada di rofé , fcorfe tut- 
to l’Olimpo ricoperto di nuvole; vidde 
gli avanzi d’una tempefta , che haveva 
aijgoctiti i mortali tutta la notte; le nu- 
vole erano ancora appellare dall’ odore 
de’ vapori fulfurei , che havevano acce!? 
•i lampi , e fatto mormorare il minacce- 
vole tuono; i Venti feditiod rotte le lo- 
ro catene , e sforzate le loro profonde 
prigioni , muggivano ancora nelle valle 
pianure dell’aria ; Cadevano i torrenti 
dalle Montagne in tutte le Valli. Colui, 
il cui occhio pieno di raggi anima la 
Natura, vedeva da ogni p>arte lévando- 
Ct il rimanente d’una crudele tempefta ; 
mà ciò che maggiormente lo moffe, vid- 
de un giovane allievo delle Mufe , che 
gli era cariHìmo , à cui la tempefta har 
veva rubbato il fonno , quando già co- 
minciava à ftendergli le fue ale nere Tul- 
le palpebre. Egli fu in flato di ricondur- 
re i Tuoi Cavalli addietro, e di ritardare 
il giorno per rendere il ripofo al giova- 
ne , che rhaveva perduto. Io voglio, difs* 
egli, che dorma . Il fonno refrigererà il 
fuo fangue , accheterà la fua bile , gli da- 
rà la falute, e forza, di cui haverà bifb- 
gno per imitare le fatiche d’Èrcole; gl* 

infpi- 
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ìnrpkerà non sò qual dolcezza tenera » la , 
<|uaie potrebbe fola mancargli . Purch’egli 
-dorma > che rida , elle raddolcifca il mo , « 
cemperatnenco ; che ami i givochi della 
fociecà > che habbia del guico nell* amar 
^11 huomini 1 e nel farli da loro amare» 
cutee le gracie dello Spirito » e del Corpo 
verranno ì folla ad adornarlo • 1 

FAVOLA XI. 

Il giovane Bacco» ed il Fauno. 

! E* fuor di ragione il non voler ejfer corret- 
to x quando fteft caduto in errore» 

1 

U N giorno il Giovane Bacco» ch'era 
a mmae firato da Sileno cercava le 
r Mule in unaBofcaglia» il cui flencio non 
; era turbato » che dallo ftrepito delle Fon- 
I cane» e dal canto degli Uccelli. 11 Sole 
i non poteva co’ fuoi raggi penetrare in 
ì mezzo alla buja verdura . 11 figliuolo di 
y Scmele per apprendere il linguaggio de- 
ll gli Dei s’aflìfein un cantone à pié d’una 
r vecchia Quercia » dal cui tronco molti 
K huomini dell* età d’oro erano -nati • Fila 
ì haveva etiandio una volta refi degli Ora- 
fi coli , e ’l Tempo non haveva ardito di 
ii gettarla à terra oolla Tua falce tagliente . 

\t FrefTo à quella Quercia facra» ed antica^ 

I nafeondeva un giovine Fauno » il quale 
i Bava coll* orecchio attento ai verfi » che 

D can- 
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cantava, il giovaiiecco, ed addicava à Si*' 
leno cQiiun rifo burlevole tutti gli errori , 
che faceva il Tuo diicepolo* Incontinen’* 
te pure le Najadi j ,e le altre Ninfe del 
Bofco forrifcrQ. Il ^cenftiraco era giovane i 
gratiofo) e giulivo. La fua Certa era co- 
ronata d’ ellera .} e di pampano. Le Tue 
tempie erano .adornate .di grappoli d’u- 
va . -Dalla fua fpalla rtniftra gli pendeva 
fui lato deliro in fafcià un fellone d’ ol- 
iera , e ’l giovane Bacco lì compiaceva di 
vedere ,quel]e foglie coìif^rate alla fua 
Deità. Il Fauno era involto fotto la cin- 
tura .della -fpoglia orribile » ed ifpida d’e^ 
na Lion^a , cn.egli %vevaucci^ nelle Fo- 
refte. Teneva in mano un ballon di pe- 
flore incurvato» e nodofo. Gli fi vedeva 
di dietro una coda , che gli Icherzavartil*- 
la Ichena; mà fi come Bacco non poteva 
coleraré uninotteggiatore maligno fem}>r€ 
difporto à burlarli delle fue efprefiloni s 
fe non erano pure » ed eleganti ; così gU 
dilTe con un tuono fiero > ?cd impatiente : 
Come mai fei tù tanto ardito di beffare 
11 figliuolo di ;Gipve f ;1I Fauno fenza ino* 
veru gli rifpolé: Coinè mai il figliuolo 
di Giove ardifee di commettere degli er^* 
rorU 
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F A V O L A XII. 

« 

L* Ufignuolo j <Ja Capinera . 

V amare, gl* h uomini virturft , è un con- 
tr^segno- d' un ammo abile à reggere , 
e jgovemars ^ . 

S ulle rive (èmpre verdi del Fiume Al-, 
feo vi è un Bo/co facro j in cui tré 
Najadì fpargono con molto ftrepico le lo- 
ro acque chiare i ed virrigano i -fiori na- 
temi . LeCratie vanno fpeffn à;bagiiarfi , 
Gli Alberi di .quello Bofco non fono mai 
gitati da Venti, che li rifpecrano; fono 
lolamentè accarezzati dal loffio de’ dolci 
zefiri. Le Ninfe, ed i Fauni vi fanno la 
nòtte de’ balli al :fuono del Flauto d i Pa- 
ne . Il Sole .non può penetrarecò’ Tuoi rag- 
gi entro F ombra denfa , che formano i 
rami intralciati del. Bofoo; Il lìlentio., il 
bujo.i e ■'I frefoo deiitiofo vi regnano il 
giorno, come la notte. Sotro quelle fo- 
glie fi lènte Filomela , .che dcanta con una 
voce afflitta', e melodiofa le Tue antiche 
difavvenfujré delle quali prova ancora 
dolore. Una .giovane Capinera al contra- 
rio vi canta i luoi diletti , ed annuncia la 
Primavera ;à tutti i Pallori di’ qud ron* 
torno • Filomda é ;gdofa delle aflfettuolb 
canzoni della Tua Coofipàg^a . Un giorno 
fcorforoiun Paft^ello , - che non ha* 

Da vcva- 
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ve vano veduto ancora in quei Bofehi ; 
parve .loro gractoib) nòbile, amante delle 
Muié , e deir armonia ; Credettero , eh’ 
egli foflè Apollo , qual fù una volta preilb 
al Rè Ad mero , ò almeno qualche giova- 
rle Eroe del iàngue di quel Dio. I dolci 
Uccelletti infpiraci dalle Muiè comincia- 
rono incontinente à cantare in quella ma- 
niera . 

Chi è mai quello Pallore, ò quello Dio 
ignoto , che viene ad ornare il nollro Bol^ 
co ì Egli hà piacere léntendo le nollre 
Canzoni; ma la Poelìa ; Ella raddolcirà 
il Tuo cuore ; e lo renderà sì amabile » co- 
in’ è fiero • 


f • 

Filomela poi continuò fola- 

C^ell’ Eroe giovanetto eròica nella vir- 
tù , come un fiore fatto fpuntare dalla 
Primavera; ami i dolci trattenimenti del- 
lo fótrito ; Le gratie gli fieno filile labra ; 
La Sapienza di Minerva gli regni fili cuore* 
* » 

La Capinera le ril^lè* 

Egli uguagli Orfeo con gl’ allettamenti 
della fila voce , ed Ercole colle lue gella 
gloriole ^ Porti nel cuore l’audacia a* A- 
chille fenza haverne la ferocia ; Sia buo- 
no , làggio 4 benefattore , afiettuolb 
agli huomini» ed amato da loro. Le Mu- 
fe facciano in lui nalcere tutte le virtù , 
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Indi i> due Uccellecei • jnfpirati ripi* 

girono ìhdeme . 

- • 

« 4 * 

Egli ama le no/!re dolci Canzoni , le , 
^uali gli entrano nel cuore , come Ja ru- 
giada cade iiille noftre terre abbruggiate 
dal Sole. Li Dei lo moderino} e lo ren- 
dano Tempre fortunato ; tenga in mano 
il corno dell’abbondanza; l’Età d’oro col 
filo mezzo ricorni la Saviezza fi fj^arga . 
dal fuo cuore fopra tutti i Mortali; ed 
i fiori gli nafcano filile orme , che imr 
prime 

. Mentre elle cantavano > i Zefiri rifen^ 
nero i loro fiati ; tutti i fiori del Bofco 
s’ aprirono f i uuicellf formati dalle tré 
fontane fofÌDefero ii loro corfò , I Satiri , 
e i Fauni per meglio fèntire rizzavano i 
Joro orecchi acuti . Echo ridiceva quelle 
belle parole à tutte le rupi del contorno ; 
e tutte le Dtiadi lìfeirono dal feno degli 
^Alberi verdi per ammirare colui > cheFi^ 
Jomelà , e la fua Compagna havcvano cer 
kbcato coi canto . 
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F A V O ,t A Kilt. 

( ' ‘ 

Del Dragone^, e delle Volpi * 

Gli Ornici pÌH eotfidenti non fono i piU 
ficuri, U dinaro è la rovina di mmi. 

■ Si perdono i veri. beni per cercare 

■ imaginar^* . - 

U K Dragone cu ftod iva un tetaro in 
una profonda Caverna , Vegliava 
eiorno , e notte fwr <CGnfervarlò . Due 
Volpi gran furbe , e gran ladre di profc^ 
4 fione fe gVindnuarono colle lorolulìngbe. 
Divennero Tue confidenti .le perfone piè 
^'ondefcendenci » ei più ' prede non fono 
le più ficure . Lo erarcavano da gran per- 
ibnaggio;: ammiravano tutte le fue>fan- 
-cafie; erano lèmpré def fuo parere, e firà 
loro beffavano il mifero iciocco . Final- 
juente un eiorno egli s’addormentò frà 
doro'. Elle lo ftroizarono , e s’ knpadi^ 
niropo 4©1 fefbro-. Convenne dividerlo; 
e fò una cofa affai' difficile àiace ; imp«- 
roche due fcelerati non accordano, che 
per fare del male Una di loro fi pofe à 
fare delle rifleflìoni morali . A’ che cofa , 
diceva ella, ci fervirà tutto quello dena- 
ro', farebbe meglio per noi fare un poco 
dr caccia. Il metallo non fi mangia; le 
doppie fono di cattiva digedione . Gli 
huomini fono pure pazzi ad amar tanto 
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tjilefte frfft ricchezze . NofìiflbTO 
inftnlàee come' loro- L'altra linfe d*e(^ 
fere moffa da ^fte rifleffioni è proté- 
fth di voler' vivere da Filoiòfo', come 
Biante , il qaale pottàva /eco ogni fuo 
bavere. CiafcKedurra linfe d’abbandonare 
41 Teforo; mà i? tramarono dell’ irifidie'i 
e li sbranarono Icambierolmetite . Una di 
lorodiflfe morendo aW* altra j ch’era ferita 
com’ dfa. Che' volevi, tìì fare di quello 
denaro ^ lo fteflo , che rù volevi' fare » 
rifpofe'faltra .• Un pafTagciere inrelé la 
loro avventura , e le trarro da' pazze 
Voi lo dece pure al pari di noi» jgli dille 
una delle' Volpi Nè meno voi potere 
nodrirvi di denaro, e vi uccidete perfct- 
verne .• Almeno' la noftra ftirpe è Hata 
bora così faggia', che non hà'meflbin 
ufo veruna menerà . Ciò che avete intro- 
dotto frà voi per comodo', fà la voftra 
Iciagura'é Voi perdete i veri beni per cet* 
care gl* Imaginarj 

FAVOLA XIV. 

• • ■ • * * .1 

Le due Volpi . ^ 

' < • • •* 
Cgni ttà ha ifuoi Mfetti I Giovani fono 
infaziabili nei loro Mpetiti : i fiocchi 
fono incorreggibili nella loro avarizia . 

D Ue Volpi entrarono di notte occulta- 
mente in un Pollajo; ftrozzaronoii 
‘ P 4 Gal- 
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-^allo, eie Galline) ed i PoIIaftrì > Fafca 
«Qélh ftraggC) ileollarono la loro fame* 
Ond ) di' era giovane» ed ardente voleva 
‘divorar turco; l' altra) eh' era vecchia > ed 
avara ) voleva confervare un poco di pro- 
vinone per l'avvenire. La vecchia dice^ 
va; Figliuola mia refperìenza-mi hàrelà 
ihvia . nò vedute molte cofe ) da che fo- 
no nel mondo • Non matigiamo tutto 
il noftro in un ibi giorno ^ Noi babbìa- 
mo fatta fortuna > habbiamo ritrovato un 
teifbro ) convien rifparniiiarlo. La giova- 
ne nTpolè; Io voglio mangiar tuctO) già 
che vi fonO) e fatiarmi per otto giorni; 
perchè fe peniiamo di ritornar quà ci bur- 
liamo; il giorno di dinr^ni non làrà ficu. 
ro per noi-; il Padrone per vendicar la 
mcHte del fuo pollame ci crucidarebbe -• 
Doppo quefta converfatione ciaicheduna 
prefe il uio partito ; la giovane mangiò 
tanto 9 che crepò ) e potè appena andar à 
morire nella fua terra; la vecchia) che ù 
ftimò più Ihvia à moderare i Tuoi appe- 
titi ) ed'i vivere con economia , ritornan- 
do il giorno appreifo alla fua preda > re- 
ftò uccifà dal Padrone % Onde ogni età 
hà i fìioi difetti . d giovani fono focofi » 
ed iti&ciabiii^i loro piaceri ; i- vecchi 
fona incorre^iibiU nella loro avaritia . 
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F A V O L A XV. 

( ,11 Lupo f e il giovane Montóne'» 

vi fidate delle belle parole di elfi fi' 
vanta df ejfere tÀrtuofo . Giudicate dalle 
loro axJlomy e non dai loro difcorfi* 

A Lcuni Montóni vivevano con quiete 
nel Toro parco;, i Cani dormivano 5 
e ’l Paftore air ombra d’ un grand’ Olmo 
tuonava il Flauto con altri PaftOri vicini . 
UnLupò afl&matò andò per le feflhre dei- 
recinto à riconofcere lo ftato della gvegr 
ge . Un Monton giovanetto lènza l^Derieni- 
za> che non haveva mai’ Veduto ancora' 
niente , entrò con eflfolui in difcorlb : Che 
c?ofa venite voi à‘ cercare , dlfs’ egli, al- 
Ghiottone? L’ eira tenera, e fiorita, gli< 
rifpofe il Lupo»- Voi fàpete, che non vi’ 
è cofa’ più dolce-, che il pafeeré in una= 
verde prateria fmairata- di' fiori per fatól- 
lare lafi» fàme,-& andar à fmorzare 1«^ 
fui'fète in un chiaro rafcello '. Ho ritrovato 
qui Tuno, ei’altro v Ghebifogna di più?’ 
lo amo là Filorofia j la quale infegna à- 
concenti rii ' di- poco » E* dunque vero , ri* 
pigliò ibMonfon giovane ’, che Voi’nonf' 
mangiate la carne deglbani^ali , e'che^ 
un-' poco d* erba vi balta ? . Se èiò ò. Vi via^ 
mo come fratelli ,- e pafÌ:oliamo 'affieme. 
.E Montone inconci nenfe ufcl-dal < parco 

D' f nella 
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nella prateria» dove il Ibbria Filofofo Io 
sbranò,^ ^ ringhiptrK' Noi| vi‘/ìdace alle 
belle parole delle perlbne> fe fi vantano 
d’ effet viKuoré» Giudicate dalle loto az<“ 
zioni', e non da’ loro» difcorfi. ’ 


• > 
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F A V ,0 L A XVI> 


II GaccO) e i Conigli. 

V • » • , 

m m % * » * A ^ 

chi ha una volta ìngamatoi » non werita 
, piàlajède d* alcuno: è odiato, temuto, 
é finalmente colto da fuoi propri artu 


U N Gatto , che faceva il modefio » era 
entrato in una Conigliera pièna di 
Conigli. Subito tutta la Kepublica fpar 
ventata non pensò , che à cacciarfi ne* 
ftìoi buchi « Si come il foreftiere . ftava 
fila vedetta prefiò ad una tana» i Depu-t 
tati della Nazione de* Conigli» li ..quali 
havevano vedute le lue terribili branche» 
comparvero nel luogo più ftretto dell - inr 
grefso della tana per dimandargli ciò » 
ch’egli pretendeva » Proteftò con una yor 
ce dolce» che voleva folaménte ftudi«e 
i cofiumi della Nàtione; che in quflitè 
di Filo&fo egli andava in tutti .i Pa^ per 
informarfi delle confuetudini d’ <^ni fpe^ 
eie d* animali . I Deputati lèmplici » _e 
creduli ritornarono à dire .à' loro fratelli » 

che quel fore£ti^e si venetahile per ii iuo 

lem* 


Di Favole . S j 

fembianfe modero , e p>er mae(k>Ta pelle, 
crauti Filofofo fobrio, difinterelfaco, pa- 
cifico; che voleva folatnenfe indagare la- 
fa vicina di Paefe in Paefe ;'chie veniva 
dà molti altri luoghi y ne* quali hàveva^ 
vedute gran- maraviglie ; che farebbe una 
colà dilettevole r udirlo ; e eh’ egli noti 
era per uccidere V Conigli , poiché cre- 
deva da buon Bramano la metenfìcofii C 
non mangiava alcun' alimentò , il qualC" 
havefse- hayiicà' vita.- Queftò bel difeorfoi 
mofs'e r Afsémblea. In vano’un vecchid 
Coniglio attuto , elv’ era Dottore ^delfe 
Truppa, rapprefentò' quanto gU era fof- 
petto quefto grave Filoiofoi Suo malgra- 
do vanno tutti'à- falutare il Bramano, il 

3 ualc ftrozzò al-primo faluto fette , ò otto 
i quei poveri animaluzzi . di altri ri^ 
tornarono' ne’ loro buchi afsai fpavemati', 
e con - molta vergogna del loro fallo ; D. 
Mittis ritornò pofeia alla bocca - dèlla'ta- 
na,- precettando con un tuono pièno di 
cordialità, che fuo malgrado egli haveva . 
fatto queir afsafllnio fpinto *daT fuo pre-^ / 
murofo bifogno ; che per l’ avvenire ' vi-- ' 
verebbe- d’altri animalr, e farebbe con 
efso loro una- perpetua aleanza T Coni- 
gli entrarono fubito in negociato con ef- 
folui , fenza però efporli a tiro delle fuc 
branche . Continuò il negptiato fi renne 
à bada. Incauto un Coniglio (te’più fvelci 
ufcì per le parti di dietro della tana, ed 
andò ad avvertire un Fattore vicino , il 
* ■ D 6 qua- 
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3 uale godeva di prendere ro» aa taccfor 
i quei Conigli nodriei di ginepro . Il 
Paftore irritato contro il Gatto effermi- 
natore d’ un popolo, così utile , accorfe 
alla tana con un arco , e delle freccie ; 
Tcorlè il Gatto > il quale non era attento y 
che alla fua preda; Io ferì con una delle 
fue freccie; e 'I Gatto fpirando diOè que- 
fte parole . Chi hàuna volta ingannacoy 
non può effer più creduto da alcuno ; è 
odiato > temuto » e £nalmenCe colto da iltoi 
proprj artifici . 

F A V O t A XVIL 
I due Topi , 

Chi non è modeflo > e prudente , in darna 
s’^uUonkma ^ evitare i pericoli, 

U N Topo annofato di vivere nei peri- 
coli , e negli ipaveiici à cagione di 
Miteis y € di Rodilardo y i quali faceva^ 
no gran ftra^ della Nacione de’ Topi, 
chiamò fiio Compare , il qual era in un 
buco del fuo vicinato; M è venuto, gli 
dif^ , un buon penderò - Hò letto in cer- 
ti libri , ch’io rodevo i giorni paflàti, 
che vi è un bel Paefe chiamato l’ Indie, 
in cui il noftro popolo è m^lio tratta- 
to, ed è più ficuro » che in quello . In 
quel Paefe i Savj credono , che l' anima 
o un Topo fia fiata una volta l’anima 

d’ un 
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d un gran Capitano, d un Rè, dunmi- 
racoloib Fachiro , e ch^ella potrà doppo 
la morte del Topo entrare nel corpo- d£ 

G ualche bella Dama , ò di qualche grair 
'endiar . Se ben mi Ibvv iene ciò fi raia- 
ma Mefenficofi . Con queft’opinione trat- 
tano tutti gli animali con una carità fra- 
terna; Si veggono Spedali di Topi, che 
fi mettono in educatione, e fi nodrifcono* 
come perfone importanti * Sù ò* fratello,.- 
andiamo in un sì bel Paeie, dove la po- 
licia è così buona, c dove fi fa giuftitia ai 
Aofiro merito» Il Compare gli cisoie;; 
ma ò fratello vi fono Gatti » eh’ entrano 
in quegli Spedali > Se ciò foise , farebbe- 
ro in poco tempo molte Metenl^fi . Un 
colpo di dente » ò di branca fiircbbe un 
Rè,, ò un Fachiro; miracolo, che ci fa- 
rebbe ftare affai bene. Non temete di ciò» 
rfiffe il j>rimo; Torefine è perfetto in quei 
Paeie . 1 Gatti hanno le loro habitationi, 
come noi le noftre , ed- hanno altresì li lo- 
ro Spedali degli Invalidi , i quali fono in 
difparte . A quello «difoorfo i due Topi 
partono infieme ; c imbarcano in una 
Nave, la quale era dellinata per un viag- 
gio alsai lungo-, calandofi lungo le corde 
la fera antecedente all* imbarco.. Si patte, 
ed cflr piovano un gran contento à veder- 
finel Mare lungi dalle terre maledette, 
•nelle quali i Gatti eièrcitavano la loro ti- 
rannia. La navigatione fu felice; arriva- 
rono à Surata, nojigiàperammafsaredch 
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le ricchezze i come i Mercanti , mi per* 
fàr/i ben trattare dagl* Indiani . Appena-^ 
fiirono entrati in- una. Cala defliinata I To- 
pi, che vi prerefèro i primi luoghi. Uno* 
pretendeva di ricordarli d’eflère flato una* 
voltaMin famolo Bramano lui la ìpiaggia' 
di Malàbar;, i’akro proteftava d’eflère (ta-^- 
Co una' bella Dama' dèh" medéfiino Paeie • 
colle orecchiè' lunghev Fecero tanto gl’in- 
folenti che i-Tòpi Indiani non'póterono-’ 
toleratli'. Nàcque una guerra civile . Fd 
datò’ addolfo' lenza- quartiere ' ad èffi due * 
foreftìèri V iquali volevano imporre la le^ 
gè- agir altri .r In véce d’eisèr marciati da** 
Gatti' furono^ ftrozzati d a* lor* propr j fra^ 
felli.' GM non è modèllo, ed adènnatoi. 
fwò ben; andar lontano' per evitare il pe* 
ricolo ;; églr vl'^ lontano à cercare la /ùa 
di^ratia f lo Bedbfarébbèinconerarla fei>' 
japartirfi.^ 

... . 

F A V O L A xvnr. 

. . . ' l 


L* AlTemblea degli animali per eleggere’ 

uh Rè'* 


i in chi g&^iernay forxia , e fa* 
viezzai non vanita i q crudeltà» 


M OrCO il Lione , cucti gli animali ac- 
corfero nel fiio antro per confolarè 
la vedova Lionefla » che faceva timbom*» 
bare delle fue grida le Montagne , e lé 

“ Fo- 
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Forefte . Doppo havcFli? fatto i lor com- 
plimenti diedero principio airelettione 
d’un Rè • La Corona del defonco era in' 
mezzo dell* i^lTemblea ^ 11 Lioncino era> 
troppo giovane , e troppo dolce per oc- 
tenere il grado reale fopra canti fieri ani- 
mali . Lafciacemi crefcere ^ diceva egli; 
iàprò bene regnare > e farmi temere an. 
ch’io . Intanto io voglio ftudiare là Sco- 
ria delle belle attioni di mio Padre perù» 
guagliare un giorno la fùa gloria . Quan- 
to à me, difse il Liopardo , pretendo d* 
efsere coronato ^ perche raffomiglio più 
al Lione di tutti gli altri pretendenti ; ed 
io , difse rOrfo , fbftenTO , che mi fù 
fatta un’ ingiufticia , quando m* è dato anr 
tepofto il Lione . Io fono force , corag- 

t iofo, divoratore di carni, come lui, ed 
ò un Angolare vantaggio, eh’ è di ram- 
picare fugli Alberi . lo vi lafcio giudica- 
re , diffe l’Elefante, fe nefsuno può con- 
tendermi la gloria d’eflere il più grande, 
il più forte , e ’l più grave di tutti gli ani- 
mali. Io fono il più nobile, e ’l più bel- 
lo, difse il Cavallo, ed io il più aùuto, 
difse la Volpe., ed io il più ivelco, difr 
fe il Cervo ; dove trovarete voi, difse là 
Scimia , un Rè più dilettevole, e più in- 
gegnofo di me i Io divertirò ogni giorno 
i miei fudditi . Io raUbmiglio anche all’ 
huomo , eh’ è il vero Rè di tutta la Natu- 
ra. Il Pappagallo poi parlò in queùagui- 
ù .. Poiché tù ci vanti di raUbmigliare al- 
, • Fhuo- 
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rhuomo j io pofso altresì vantapmene *. 
Tu non gli ralfomigli > che col tuo brut' 
eo volto r e con alcuni atti ridicoli ; mà 
io gli raftomigliocolla voce, ch’èilcon-^ 
trafsegno della ragione, e' ’l più bell’ or- 
namento deir huomo ^ Taci , ò' maledet- 
to ciarlone r gli rirpoTela Seimia t-ù para- 
li, mà non- come rhuomoi tù dici tem- 
pre ih medeiìmo, fenza- capir ciò'» che- 
dici - L*"AfsembIea' il burlò di quelli due 
cattivi imitatori deir huomo ;' e diede la' 
Corona all’ Elefante , perchè hà la forza , 
elafaviezza , fenza bavere la crudeltà 
delle bellie feroci, e la. fciocca vanità di 
cane* altre V che vogliono Tempre compar- 
tire ciò) che non lÒHO.. 

R A. V L A XIX^ 

La Scimia >- 

Quanti huowim al mmdo fanm figura co* ‘ 
gefiifiudiath epronteciarh, i quali nm 
hanno ni fiennoi nè diremoni^- 

U :Na Sdmia vecchia-, -e maligna ven- 
ne à'iHorte; e la faa ombra difcefa 
neli’ofburo ibggicniodi Plucone richieie 
di ritornare ftà vivi . ' Plutone ■ volle- ri- 
mandarla- nel corpo d'un -A^ino gravo e' 
ftupidò ,. per corle là fùa agilità , la liiat 
vivacità ) e la fua malitia Mà ella- fece 
tanti givochi di buffencriay e di traftuL 

^ lo> 
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lo> che Kinfelice Rèdcirinfcriiononpo^ 
rè aflenerfi dalle rifa > e le lalciò l’ elee* 
rione d*uno (lato; ella dimandò d’entra- 
re nel corpo d’un Pappagallo . Almeno i 
ella diceva , io confcrvero in quella gai- 
(a qualche rarsomiglianza con ^li huomr* 
ni , che hò sì lungamente imitato . Ef- 
fendoScimia, io facevo de’ gefti, come 
loro ; ed eflTendo Pappagallo parlerò coi» 
eflb loro nelle più gentili converlàtioni » 
Appena l’ anima della Scimia fù introdoc* 
ta in quello nuovo melliere, che unaFe» 
mina vecchia ciarlona la comprò; elapo- 
fe per farne le fue delicie in una bella 
gaboia . Quello Pappagallo novello man- 
giava bene > e dilcorreva ogni giorno col- 
ia vecchia rimbambita, la quale non par* 
lava più faviamente di lui . Unì al fuo 
nuovo talento di llordir tutto il Mondo» 
non sò che della Tua antica profelHone • 
Moveva ridicololàmente la teda ; faceva 
crocchiare il Ilio becco; agitava le fue ale 
in cento maniere; e faceva colle fue bran- 
che molti givochi, che havevano ancora 
degli atti ridicoli di Fagottino . La vec^ 
chia prendeva ogni bora i liioi occhiali 
per ammirarlo . Xe difpiaceva molto d* 
elTere un poco forda , e di perdere ^al- 
che volta alcune parole dei fuo Pap- 
pagallo , in cui ella ritrovava più fpi’ 
rito, che in alcuno . Quello Pappagallo 
guadato divenne ciarlone , importuno, 
e fciocco . Si tormentò così fortemente 

nel- 
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nella ^bbia \ ed hd)be cantò vinò tollà 
Vcccbia » che morì . Eccolo rìcomaco di* 
nanzi'à Plutoné} ii quale vo[Ieqwftavol-^ 
ta farlo paflkre nel carpa cP un Pslce per 
renderlo mufolo; ma egli fece ancora una 
buffonéria dinanzi al Ré déirOmbre ; éd 
i Principi non refi ftonó alle dimanda de' 
caccivi buffoni ■> che gli adulano . Pluto- 
ne concedè duncme à queftoj che anda^ j 
nel corpo d’un Huomo ; mi fi come il 
Dio hebbe vei^ogna di mandarlo nel cor- 
po d* un Huomo. f^iO) evirtuofo, krde- 
^inò al-.corpo d'un Ciarliere faftidiófo, 
ed importuno » che mentiva 9 ff vantava 
continuamente ; faceva de gefli ridicoli} 

^ burlava di cucci -;; interrompeva tutte le 
converfactoni più civili > e più fede per 
. non dir niente 9 ■ ò pure fciocchezze più 
grodblane Mercurio 9 che lo riconobbe 
in .quefiio nuovo flato 9 gli didè ridèndo* 
Io> tiariconoRro ; cù non fèi , cKeurrCom- 
pofto della Scimia-, edèl Pappagallo 9 che 
nò veduco" una vc^ca . Chi ci coglieflè i 
tuoi geflì 9 e le tue parole imparate à mem 
cefenza giudicio 9 non dafeierebbé niente 
di te . D’ una- leggiadra Scitiiia 9 e d’un 
buon Pappagallo^. non flfà 9 fenon un 
Ehtomo iciocco*. ; Crauti huomfni del 
-Mondo ; con gefti. fludiati 9 un poco di 
ciarla. 9 ed W aria capace , non hanno né. 
lenno né direttione • 


FA- 
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i F AVOLA XX. 

< I due Lioncìniw 

3Sfo» è degno di regnare un effeminato r e' 
- dedito alle deime 

t 

D Ue Lionciirfc erano ftafi nodriti inile-^ 
me nella: mede/ùna Forefta ; erano 
della mededma età , della mededma ftacu> 
ra , delle mededme forze . V uno fu prè- 
fo con un gran laccio' In una Caccia del 
gran MogoTr l’altro reftò in alcune Mon- 
tagne icofcefé . Quello, eh’ è (lato preib 
fù condotto alla Corte, dove viveva nel- 
le delitie . Gli ii dava ogni giorno una 
Capra fai vatica à mangiare dormiva fem- 
ore in un alloggiamento , dove d haveva 
l’attentione di> farlo dormire morbidà- 
tnenfe . Un Eunuco bianco haveva cura 
di pettinare due volte il giorno idioi lui> 
ghi crini dorati . Si come egli era addo- 
medicato r così il mededmo Rè l’acca- 
xezza va dovente . Egli era grado, pulito» 
di' buon’ apparenza , e magnifica; impe- 
rochè portava un collare d*^oro , e gli d 
-mettevano alle orecchie de’ pendeiKi guar«- 
nid di perle, e di diamanti; difprezzava: 
tutti gli altri- Lioni r ch’erano negli allog- 
giamenti vicini’ men belli del dio, e che 
non eranoi beneficaci , come lui . Quelle 
profperità gli gonfiarono il-cuore; filmò 

d’ ef- 
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d*(5fere ungranperfonaggioi cfléndo fraf-- 
rato con tanto hoix)re La Corte, in cui 
egli brillava , gli dava il gufto deiram- 
hitione s’ imaginava , che farebbe ftato 
un Eroe , fé egli havefse habitate le Fore- 
se . Un giorno, Scoine noni! teneva 
più avvinco alla catena; fuggì dal Palaz- 
zo j e ritornò nel Paefe , dov*era ftaro 
nodrico. Era in quel tempo morto il Rè 
di tutta la Natione de*Lioni , ed eranli 
Tadunati li Stati per eleggergli un fucceiP 
ibre. Frà molti pretendenti ve n'eraunoy- 
che fuperava tutti gli altri colki fua. fier 
rezza, e colla Tua audacia; ed era quell* 
altro Lioncino , il quale non haveva laf^ 
ciati i defèrti . Mentre il fiio Compagno’ 
haveva fatta fortuna alla Corte, il ^uta» 
rio haveva fpeflb provocato il fuo corag* 
gio con una fame crudele* Egli era foli- 
co à nodrirfi fblamentein mezzo de’giran 
pericoli, e colle foraggi sbranava e- greg- 
gi, e Pallori; era magro, ripido, ^a*» 
vencev^e ; ii fuoco , e *I fangue gli ufti- 
>ano dagli occhi ; era fvelto , ne^ruto», 
avezzo à rampicare , ed à lanciarli intre. 
pido contro li fpiedi , ed i dardi . l due 
antichi Compagni chiefèro il duello, per 
decidere chi dovelferegnare ; mà una vec- 
chia LlonelTa fàvia, e ^erimentata> i cui 
Conligli erano rifpectati da turca la Re- 
pubi ica , fù di parere-, che li mecteflè Tubi- 
co fui Trono quello , che haveva ftudia- 
Ca la politica delia Corre . Molti moi> 

mora- 
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•inoravano, dicendo, ch’ella voleva, che 
s*anteponefse un perfonaggio vano, evo- 
luttuofo ad un guerriero , che haveva ap- 
prefo nella fatica , e nei pericoli à /bfte- 
nere gli affari imporranti . Prevalfe però 
1* autorità della vecchia Lionefsa. Fùmef* 
fo fili Trono il Lione di Corte. Inconti- 
«enfe egli s’ effeminò nè piaceri; non a- 
mò fé nou il fado ; usò della deprezza » 
«e deU’aftutia per nafcondere la Tua cru- 
deltà , e la fua tirannia . In breve fù odia- 
to, difprezzato , e defeftato . Allora la 
vecchia Lionefsa diffej E tempo di levar- 
lo dal Trono. Io ben fapevo, ch’egli era 
indegno d'efser Rè; ma io volevo , che 
voi ne havefte uno guaftafo dall’ effemi- 
natezza 3 e dalla politica per farvi pofcia 
meglio fentire il preggio a un altro , che 
bà meritato il grado reale colla fua pa- 
cienza^ e col fuo valore . Hora bifbgna 
farli combattere l’ uno concra l’ altro . Fu- 
rono incontinente meffi in uno Steccato* 
dove i due Campioni fervirono difpec- 
tacolo airAffemblea ; ma lo fpettacolo 
non fù lungo . Il Lione effeminato trema- 
va, e non ardiva di prefentarfi all’altro: 
egli fuggì vergognofàmente , e sì nafcofe; 
l'altro r incapò , e gli fece deli’.infulco . 
Tutti gridarono,; Bifogua /cannarlo , e 
farlo in pezzi . Nò, ri^s’egli, quando 
vi è un nemico /I vile, farebbe una gran 
viltà il temerlo . Io voglio , che viva ; 
non merita di morire • io faprò ben re- 
gnare 
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5>4' Raccolta 

rgnare (énza Kaver aran faftìdìo nel te^ 
nerlo (bgg^co. In ratei il vigorolb Liò" 
ne regnò con faviezza » cd autorità ; ral> 
ero fu contcntiffimo di fargli in uno fta-'* 
to abietto la Corte , d’ ottenere da* lui 
qualche pezzo di carne) e di paflàr lafua 

vita in un otio vergognofo . 

' 1 

F A V O L A XXI. 

• • 

0 

Le Pecchie . 

r 

tìr Trìncipe dee fempre ocet^arfi Jif (ùfe 
giovevoli a* Snidai i ed df no Stato. 

U N Principe giovanetto al ritorno de* 
Zedfi > quando d ravviva tutta la 
Natura) d diyercivain un delltioroGiat' 
dino . Senti un gran rumore ) o sf accoriè » 
eh* era un’ arnia di Pecchie^ Egli s’ avvi- 
cinò allo rpectacoio ) e^h* era nuovo per 
lui) e viddecon dia maraviglia l’ordine ) 
la diligenza) e*l lavoro di quella piccola 
Riepablica . Cominciavano ì formard le 
cellette') ed à prendereuna figura regola- 
re. Una parte delle Pecchiene riempie- 
vano del lor dolce nettare; le altre appor- 
tavano de* fiori * che^ avevano fceiti firà 
tutte le ricchezze della Primavera . L* o- 
tiò ) e da pigritia* erano sbanditi da quel 
pic^o Stato ; Tutto era in moto ) mè 
Tenza confudone ) e fenza tumulto . Le 
più conddetabili frale Pecchie conduce* 
‘ vano 
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V3H0 1 ^ siete i le quali ubbidivàijo fenzT 
mormorio, e ijsnzs gelofla à quelle, cb*^ 
cr^no^ ibpra di loro . Mentre il giovane 
Principe ammirava quett’^oggecfo , che an-> 
cqra non conofeeva , una Pecchia ricono-' 
/biuta da tutte, le altre per loro R.egina * 
feeli accollò, e gli difle; La veduta del 
noflro layoi-o , e della noftra direttionevi 
da del piacere ; ma ella dee ancora piu 
I ammaellrarvi .Noi non toleriamo fra noi • 
j chi colla fatica , e co’ talenti non pof^ 
i fono eflere utili, alla nofti-a Republica . Il 
® /bla. /Irada , che inalza à pri"* 
mi polli . Noi non ci occupiamo giorno, 
e notte , fe non in cofe delle quali eli 
huomini rierano tutto 1’ utile; Così voi 

pure diventiate un ^giorno come noi; Si 

I che dalla- vollra ^irettione /la mellb nel 

genere humano l’ordine , che< ammirate 
in noi . 


F A V O L A XXIL 
La Pecchia , ,e la Mo/ca . 


E* meglio ejfer oa^to ,S qualità meno fire- 
pttofe , ed ejfere regolato da una giufia 

jmoderaTjone . * 


U N giorno una Pecchia /cor/è una 
Mo^a preflb alla /lia arnia . Che vie- 

difs’ella con un tuono fu* 

riofof Ti tocca in vcro,ò vile animale, à 
‘ • me/co~ 


f 
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Kaccolrad: Fàvole, 

itiefcolarti colle Regine del Tarla. Tùhaì , 
ragione , rirpofe freddamente la Mofta . 
Neffuno è più favio dì noi, diflè la Pec- 
chia ; Noi fole habbiamo delle Leggi , e ; 
una Republ’ca ben ordinata; noinontro- i 
viamo le non fiori odoriferi ; noi non fac- | 
ciamo fe non miele delicato , che ugua- 
glia il Nettare . Togliti dalla mia pre- | 
lenza Moica villana, importuna , che non 
fai , fe non fufiirrare , e procacciare il vie* . 
co fulTimmonditie. Noi viviamo come ‘ 
polliamo , rilpole la Molta : la povertà non 
evitio, mà la colera è virio grande. Voi 
fate del miele, eh* è dolce, mà il voftro 
cuore è lempre amaro ,* voi fiete làvie nel- 
le voftre Leggi, mà trafportate nella vo- ' 
ftra direte ione. La 'vofira colera , che pun- 
ge i vofiri nemici , vi dà la morte ; e la 
vofira pazza crudeltà , fa più male à voi , 
che ad alcuno . E* meglio bavere delle 
qualità meno firepitofe con una modera- 
tione , , die ‘fia maggiore . 
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Le .^Avventure dì .Artjìonoo . 

L a prorpericà A* alfa Fortuna ;non ^e- 
ve toglier la memoria de’ benefici ri- 
cevuti in -condicione fervile. J 


i Le ^Avventure di Melefichtone2 
Il fafto Aifiìpa le foftanze . Una vita lir 
boriofa, & indultr^ «i ricolma d’ogni 
felicità^ w 

• Tir. 

xArtfleo , g Vìr^iUo . 

'Virgilio il più nerbile <le" Poeti . 

IV. - 

Storta d*^libeo Terjìano * 

I La verità indarno fi ricerca nelle Cor- 
{ ti , e nelle Città ì è più facile tli rin- 
“Venirla nei Vill^gi ? e nella Campa- 
!.. gna . Per confervare la moderatione 
negl* inalzamenti di prolpera force , fa 
■ di meftieri i*baver tempre inattfi gl* 

occhi la pallàta fortuna . Jz 



Storia di Llofmonàoi e di Eraminto»^ , 
Non bifpgna aliarti ^ella. fortuna . Uh 
r ■ X iiatu-' 
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naturale mal vaggio è difficile à correg- 
gerli • Ciò » civ è rimedio l!à!ucare ad 
alcuni} ad altri è un mortale veleno* 
Per punir uno federato bada farlo po- 
tente. 40 

VI. 

Storia di Florifa» k. 

E’ meglio vivere quieto , e concento iti 
una force piivàta } che diigratiato > Se 
infelice fopraftare à gl* altri in un i 
Trono • 

VII. 4 

Storia del B.è *Alf avuto > e 
di Clarifila. 

Sovente quello j che da noi con pr emu- 
ra fi cerca } ci riefee funefto . Non è j 
alle voice flcuro il fidarfi degl’ occhi 
fuoi propri, fS 

^ YUL 

Storia d’una Hepna Pecchia % e 
dCum Conta^na giovane . 

E* meglio eflèr felice in un Villaggio > 
che infelice fui Trono . 11 Macrimn* 
nio all* bora è di buona confeguenz^ 
quando fégue trà perfone di condicio- 
ne uguale; Ci 

IX. ^ 

Di Licone 

La lontananza d* un giudo Principe » de- 
cerne attrifta li Popoli } che rama- 
no 3 così li confoù la di lui prelèn- 
za. 6Ì 

<. . L_ ^ X 
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B*m Trincipe giovinetto, 

II Principe dee amar gPhuomini per cf- 
ler da quelli amato. 71 

XI. 

Il giovine Bacco , & il Fauno . 

E’ fuor di ragione il non voler eflèrcor* 
j retto , quando s é caduco in erro- 


re 
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XIL 

t'Vftgnuolo, e la Capinera . 

L* amare er fauomini virtuofi è un con - 
trafsegno d'animo habile à reggere 1 Se 
è go\wrnare. 7S 

XUL 

pel Dragone» e delle Folpi, ^ 
Cfamici piò confidenti non fono i pig 
ficuri. Si perdono i veri beni per, cer» 
care gl’ imiaginar j • ^ 

/ XIV. 

^e due Volpi, 

Ogni ecà-^i (boi difetti. I Giovani fog 
no inUabili nei loro appetiti . I Vec- 
chi fono incorreggiÙlt nella loro ava* 
ntia. 7 a 

Il Lupo , e 7 giovane Montone • 

Non vi fidare delle belle parole di chi 
ù vanta eflèr virtuofb. Si 

XVI. 

. . . il Gatto» & i Conigli. 

Qi’» ha^una volta ingannato» non meri- 
ta piu la fede d* alcuno ì; è odiato 4 e 

cemu? 
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temuto; mS final mente Scolto da Tuoi 
propri artifici . 82 

XVII., 

I due Topi^: 

Chi non /è modefto, e prudente, indar- 
no s’allontana per «vitar d perico- 

' li . ^4 

XV MI. 

L’Jiffemhlea degl^Jlmmaìi per 
decere un lìè . 

Dee cfler in chi governa forza , e ià- 
viezza, non vanità, e nrudeicà^ 

XIX. , 

La Scinda». 

•Quànci huomini al Mondo fanno ^gu- 
Ta co' gefti lludiaci , e pronto. Ciar- 
le , i quali non lianno ne fenno^ 
directione • SS 

XX. 

t due Liomirii» 

Non è degno di regnare un seffeminato* 
' ;C dedito alle delitie . 

XXI. 

Le Vecchie^ 

Il Principe dee Tempre occuparfi in co- 
lè giovevoli a’ Sudditi » &c ai Tuo 
Stato. 

XXII. 

Za Vecchia, e la Mofca 
X* meglio effer ornato di qualità meno 
ftrepifòre , od’ éffer regolato d : u;-.i 
giufia moderar ione . ■ 

K Fine della Tavola delle Favole. 
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